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Éx-Gbnbkale della Congregazione 
DE* Celestini 

Per la prima volta raccolti. 
TOMO !. 




NAPOLI MDCGLXXXIX» 

Presso Giuseppe Maria' Porcelli 
Negoziarne di Libri « e Stampatore dell^ 
Reale Accademia Militare. 

Cefi Liunid d< Suptriori • 
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A. COLORO / CHE DI LEGGERE 
HAN VOGLIA. 
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T^Sseiufo Bsciti da» ttrétì 

M liioe dèfie Opere .d«l cele- - 
bratissiino P, Abate>D: Appiano Boè: ^ 
nat^ , sotto 41 nome di Agaiopht^ • 
Cro^zinHo ^ ben quattordici Tornì f . 

f^e iàllè Restàiiri^J 
I 2iont i^lé sf^s^a^ FifosòJfar eà M- 
• citKjwe ; sicceoi» rintteèlmo idWA^-Cie.' - 
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la Ulaììgnità liUrUé ^ il (decimoterzo ^ 
dd Suicidio Ragionato » C il decimo- r 
quarto nei Saggio di Commedie r'ilo^ ' 
scifiche , altro non rimaneva ad usci- 
re , <he il dedmoquinto a -tenore del . I 
- primo Manifesto. Ma poiché cotesto ! 
pubblico Letterario resta avido tutta- - I 
via di aver tutto quello , che dalla 
sua dotta infaticabile penna c uscito | 
fuora ; avendo di proposito trala- • j 
sciato r opuscolo , che ha per tito- ; ' 
lo’ I Ritratti' Poetigli -degli Uomini 
Illustri y perché ùltimamente ristam-» 
pato- a parte da' Fratelli di Ter- ^ 
res ; risolvei di darne anzi due altri 
Tomi contenenti varj Opuscoli al . 
dottisrimo Autore appartenenti . Ecco 
adanque il deciinoguinto , che rac- j 
chiude quattro opuscoli . ). Una Let- 
tera ec, sopra la^ persona , ^ e le Opere J 
'del sujjdetto Autore , a. La Vita del ^ 
fu Monsignor D, Celestino Galiani Ar- j 
dvescovo di T essalonìca sc/itta in terso I 
elegantissimo latino idioma , 8> Un\^ ^ J 
' Sermone Apologetico ec, per ìét^'Oioven- . I 
rè Italiana contro yje accuse contenute^^ I 
in SM libro intitolato ; della flecessità , 
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i Verità delU Reìigioné Naturaie , e 
Rivelata , 4. Delf apparizione di alcune 
Ombre , due Novelle Letterarie • Re- 
Standomi a dar comincìamento alde- 
cimosesto Tomo coll’ Opuscolo inti- 
tolato : della Impudenza Letteraria ec, 
'Lettera del Sig» A, A» Medico Soeru’^ 
tin ec» cui " seguiranno ' altri Opu-' 
arali che mi sono stati pressi . 
mVOte.MDi ; 
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LETTERA' FAMIGLIARE 

BEL Dottor Gios. Ant. Cavalieri 

• 

Già pubbf Lett. di Rett. in Gomacchio 
-4L SiG. Dott. ,D. Emmanuele Mola 

Regio Profefs. di Eloq. latina, e greca in 
Bari , Socio della Reg..Acc. di Scienze, 
e Belle lettere di Napoli : 

SOPRA LA PERSONA B LE OPERE 

Del Chiarissimo P. Abate 

D. APPIANO buonafede 

Ex-Generale della Congregazione 
de’ Celestini 

DELL* ORDINE DI S. BENEDETTO 

9 

A * 

Con un Poemetto del medesimo P. Ab, Bue» 
nafede recitato nelP Arcadia per la na- 
scita del Reai Delfino di Francia 
intitolato il Genio Borbpnico t m 


Opuscoli A 



DEL BUONAFEDE. 

Sonetto 

• 

Di Lavisìo P. A. ciob dèi Cfaiarifs. Senatore 
, Ludovico Conte Savioli Bodognefe , celebra 
per le fue Cpzonette , più celebre poi 
-per l’ moria di Bologna , /che ora , 
ila telfendo . 

«A. y Acqui sul Po. Desio d' alcuna gloria 
Fè , che da'quieti chiostri io non mi tacqui^ 
E^ i Savf Egizjt e i Greciy ond' è metnorUy 
Dissi , e di loro il socco umil compiacqui. 


lo i varj errar della maligna Istoria 
Svelsi y e deh Vero ultor tardi rinacqui'. 
Io i nomi y che del tempo ebber vittoria , 
Or riprendendo , ed ^ lodando piacqui. 

Me da giuste difese ira superba ~ 

Non mosse , Io, d'ombre all' apparir funesta 
Stetti y e derisi il malaccorto inganno i 

Quello y a che V estro agitai or mi serbay 
Ciascun set veggio. Io vivo ancora. Il resto 
Sah il destino y e chi lo regge il sanno. 




VEIfERAtl^SIMO AMICù, . 



JOt S senio P istoria itlustri 

del Secolo uno de' pabofi pih nobili insie<^ 
me , e dilettevole dogli amatori delle buone 
Lettere , e trovandosi di occupare tra essi 
aggi un distintissimo luogo il vostro famo* 
so Concittadino, e Chiarissimo- Letterato R, 
■ Jlppiano Buonafede Ex-generale dell' insigne 
Congregazione Celestina , ed Autore rinoma- 
to ai tante dottissime Opere , che hanno il- 
luminato i nostri tempi : mi è surià va- 
ghezza nell' animo di saperne per minuto- 
gli Studj , gli Onori , le Opere suddette , 
“ delle quali cose non potrete non esserne ab- 
bastanza inteso , e perchè comune con esso- 
lui sortiste la Patria , e molto più per la 
stima grandissima , che da vostri Libri 
raccolgo aver sempre fatta del medesimo , 
Aggiugnesi a ciò 1' aver Lui esercitate in 
questo Regno molte orrevoli Cariche, ed an- 
che nella nostra Puglia quella di Abate 
nella Città di S. Severo, ed infine di esse- 
re il mentovato P'ersanaggio in qualità di' 
Pensionario , e quindi con manifesta dero- 
gazione alta Legge Statutaria, la quale da^ 
ss fmto Ordine di Accademici gli assensi 


A J af- 




« • 

affatto esclude , ascrìtto^ alla Regale Acca- 
demia delle Scienze , e Belle Lettere, di 
Napoli, a cui anch' io come Socio Nazio- 
nale ho /’ onore di essere arrollato per la 
(lasse delle alte antichità,', onde potrete di 
leggieri argomentare , quanto giusto , e ra- 
gionevol sia un' tal mio desiderio , attesa 
quella Società d'istituto, e di Lettere , per 
Tnetizo di cui la benigna fortuita mi ha se- 
go lui unito, e che facra d( Tullio "viene 
appellata . In fine sicuro della vostra con- 
sueta gentilezza nel favorirmi , come posso, 
teneramente vi stringo al seno , ed al vostro 
particolare affetto per me raccomandandomi, 
mi dico , e confermo * - 


'Bari 28. Settembre 1781. - ''r*'. 
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Vostre Divot. Serv.vero, Amico Obbl. 

Emmanuel e Moia. * 
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•AMI. 


Amico Stimatissimo* 
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•Omplefi appunto un’ anno^, che eflTen* 
‘ do io Segretario in Argenta di quel- 
‘ egregio Magiftrato , ebbi agio , e 
piacere di compilare le Storicht Notizia in- 
torno alla Vita , agli Studj del Dott, 
Dionisio Andrea Sancassaai naio Concitta* 
dino , e con effe fervire due rifpettabili Ami- 
ci , il Sig. Abate Girolamo Kavalier Tirabo* 
fchi Bibliotecario del Sereniflìmo Sig. Duca 
di Modena , ed il Sig. Abate Andrea Zanno- 
ni Lettor pubblico di Rettorìca in Faenza . 
Giova compiacermene oggi, che Voi d’am- 
pia letteratura fornito , e di pregiata bene- 
volenza veifo di me , mi cercate le Notizifi 
delle Opere del Chiarissimi P. Abate D. 
Appiano Buonafede , Letterato che fpiega !u* 
minofa conrparfa colla dignità del fuo gra- 
do , e colla fama della fua dottrina , on- 
de «avvien per certo eh’ egli Ita un. grandiUir 
mo ornamento di quefta Città fui , e mia 
Patria . 

A 4 'X. 



IL lo foio un tar Uomo , che non mi 
ntego giammai alle letterarie premare degli 
Attici, aizi fo grado a loro , quando o co* 
manicar voglionmi cose erudite , o da me 
chieggono qualche frutto de’ miei (iadj : col 
mezzo di quelli mi tengo in qualche modo 
efercitato . Eccomi vi adunque fenza più . E 
giacchi ho là piccola mia llampa, la quale, 
come pur troppo fuccede quali tutto 1’ anno, 
iella inoperofa affatto , permettete che vifpe* 
difca le richiellé notizie llampate . Gioverà 
cib ad appagare la brama di cui altro in co* 
dello Regno faper volelTe del nollro P.Abate 
Buonafede , cpiantunque anche in codelle 
parti airailTimo noto , e fé non altro a ligni- 
ficare il maggiore olTequio che a Voi pro- 
• *(fo . ' ' ^ - 

III. Nacque D. Appiano Buonafede nella 
Città di Comacchio il dì quarto del mele di 
, Gennaio dell’anno MDCCXVI. , e nel bat- 
"tefimo ottenne i nomi di Tito Benvenuto , 
che mutò in quello di Appiano allorchù fece 
palTaggio dallo flato (ecolarefco al monallicow 
Suo padre fu Faudo Buonafede di famiglia 
antichifiìma , pollìdente valli ," e terreni , e 
Confinaria del prim’Ordine, di cui già fcrif- 
fe ii Dctr. Pierpaolo Proli nelle note alla 
Storica Defcrizione di Comacchio di Gian* 
francefco Bonavero , ed io pufe feci menzio- 
ne nella Vira dell’' Avvocato Giovanbatrifta 
Zappata . La madre fi appellò Niccola figlia 
di Pietro Cimi , eh’ è un” altra famiglia Co- 
macchiefe antichilTìinà , ed ò pollìdente , e 
del prim’ Ordine Confili^uio . 


IV. 


IV. Non cosi predo comlndb Tito ad a- 
ver cognuione , che fece modra d’ un talen- 
to oltre modo perfpicace , e di uua prontez- 
za di fpirito , che lo dellgnava a grandi co- 
fe . Nelle belle lettere ebbe per Macdro il 
Dott. Niccolò Antonio Guidi mio zio , che 
allora profelTava pubblicamente la Rettorie^ 
in patria , e fotto le accurate indruzioni di 
qued’ uomo approfittò in guifa, che fin d’al- 
iora pot^ produrre lodevolififuni faggi delle 
apprefe erudizioni . Ma pafiato da quella all* 
altra vita il di lui padre , » redato Tito Tor- 
to l’altrui, benché premurofa , cura, fem- 
brava che rlchiededa maggior coltivazione 
nelle più ferie difcipline : fi penfara inlat- 
ti di dedinarlo a qiukhe Collegio, o Uni- 
verfità . 

V. Capitato in buon punto a Comacchio 
ri P. D. Domenico Tornali Abate Celedino , 
efplorò l’ indole del giovinetto , e fece ope- 
ra, che abbracciane la fua Religione. 11 di 
lui cugino Avvocato Gipvanbattida Zappata 
( il che arreda Io deflb D. Appiano in una 
lettera a me fcritta ) gli ne diede fortidìmi 
impuld ; il Conte Amatore Tomafi , il Dott. 
Niccolò Antonio Guidi fuo raaedro , ^ al- 
tri cooperarono al propodo configlio- Infarti 
rifolfe egli di abbandonare il fenolo , ed al 
ficuro afilo della Religione condurli , di che 
pofeia ebbe tanto da confolarlì , come appa- 
rifire in molti luoghi delle fueOpere, e nella 
ilelTa Epidola a* fua forella 

Perchè * ragion ringrazio il Nume arnica^ 
Che tanto in me della sua grazia infuse^ 
Onde pur vidi la fralezza mia., 

A S ^ ^ 


lo . . ‘ . 

E le reti, e gli icog !) , e gli altri inganni 
Del Mondo leggerissimo , e fallace : 

E benedico il giorno avventurato. 

Quando il piè volsi a questa ferma Rocca^ 
J Di Religione asilo, e di Virtute , 

Contro cui il vento,e il nembo romba invano. 
Ebbe in Comacchio 1 ’ abito della dotta Con- 
gregazione Celeltina dell’ inclito Ordine di S. 
Benedetto dalle mani del detto P.Abate nel- 
la domenica Capella di Cafa Tornali 1 ’ an- 
no i7j4«y e fecero plaufo a (Quella Tua rifo- 
lozione i parenti , gli amici , i cittadini 
tutti . 

VI. Egli ^ proprio dei pili fervidi fpiriti 
amuFianfarfi nelle mutazioni ai (iato : D. Ap- 
piano ( quello nome alTunfe nella Tua Mona- 
cazione , come accennai di fopra ) era tale , 
ma entrato fra i NovLzzi fu di efempio , e 
di edificazione . Studiò pofeia la filofona , e 
le feienze più convenienti, c ne foHenne pub- 
* blico applaudito arringo in guifa , che fubito 
dopo potò infegnare ad altri . La ferietl pe- 
rò di quelle dii'cipline non lo impedì dal col- 
tivare le amene Lettere , e la Poefia , a cui 
ebbe fin da primi anni inclinata difpofuione; 
anzi la dolcezza di quelle potè temperare la 
ferietà di quelle, e lame un mirto, che tan- 
to piacque , e piace ai dotti uomini . Senza 
■ la robulla unione delle utili Scienze cofa è la 
Poefia ? 

Vii. AmmelTo quindi alle letterarie con- 
verfazioni , ed italiane Accademie , fi procac- 
ciò D. Appiano un nome di gran lunga fu- 
periore alle nollre Iodi .. Lo trovo negli anni 
17^8. , e leguenti annoverato fra que* 


fogjjffttf , cFre prcfo i! cefebre Conre Gìam- 
m.ario Mazzuccndlt difcorrevano ogni giovedì 
delle più aftrufe materie filofofiche ; in cata- 
logo egir è notato così : Ai^atf D. Apjpian» 
Buonafede^ di Comacc^io . E' nella famof» 
Arcadia di Roma forti i nomi afsai dilHnti 
di Agatopisto Cromaziano^ il primo derivan- 
te dal greco , che Tuona Buonafede , il fecon- 
do da Cromazio , che dal Sxardi Storico Fer- 
rarefe , e da altri fu creduto fondatore delù 
Città di Comacchio : ove i da notarli la par- 
ricolariti , mentre l’Arcadia comunemente 
alTegna nomi palìorali con un’ altro aggiun- 
to , che dinoti qualche campagna dell’ antica 
Grecia ; ma al noftro Buonafede fi aflègnè 
quello medefimo fuo cognome , e l.a fua cam- 

r gna dovett’ eflere la iùa Patria fttfla -, pec 
quale ben potea doviziofa jnefse di onori 
raccogliere . 

Vili. Le Dilfertaziorn erudite, le eloquen- 
ti Orazioni, i Poemetti fpiritofilTImi , le co- 
rniche , e tragiche rapprefenrazioni ; i compo- 
nimenti tutti di D. Appiano j Buonafede erano 
uditi con indicibile applaufo . Fu duopo ad- 
unque, che molte fue cofe vedeflièro la luce, % 
onde godere , e profittar poteflcro i cultori 
d^le fcienze . Darò il catalogo delle Opere 
di quell’ uomo ( per quanto è a mia notizia) 
fenz’ o'bligo però di ragionarne. Le replica- 
te edizioni fattene , e le molte lodi attribui- 
tele da uomini illuminati , abbaHanza deci- 
dono dei loro pregi , e della utilità , onde 
io non abbia a trattenervi con ulteriori pa- 
role , 


A S 


IX. 


IX. Pafsb D. Appiano dal grado di Letto- 
re a quello di Abate nella Puglia, nella qui- 
1* occafione fcriffe una faporofa lettera a fuSi 
amici, la quale fi conferva tra i molti fuoi 
iTianofcritti . Finiti gli anni del fuo governo, 
venne *a Bologna infignito della fiefla Aba- 
2 iale dignità . Ivi ne’ molti anni della fua 
gloriofa refidenza fu carifiimo ai più diftinti 
Letterati di quella letteratifiima Città , ma 
fopra tutti al celebre FranceCco Maria Za- 
notti , per cui entrò in lite , e fcrifle due le- 
pidifiìmi , ed eleganti Opufcoli , e dopo mor- 
te volle pur’ anche onorarne la memoria co’ 
fuoi verfi , che furono inferiti nella funebre 
raccolta fatta in Bologna da diverfi chiari 
Poeti in lode di quello infigne Letterato , ed 
incominciano . 

La voce^ il guardo , f la supplici mano 

Stesi colà , donde la nube uscia ^c. 

, .In quelli tempi ancora ebbe D. Appiano la 
conlolazione di vedere confagrata a Dio nel- 
la Religione una di lui Ibrella , alla quale 
drizzò una degna Epifiola in verfi , che fu 
pubblicata con alcune altre da varj Letterati 
^ fuoi amici inviategli per quella occafione . II 
Canonico Penitenziere Doti. Niccolò Anto- 
nio Guidi , che fu Maellro , come dilli , del 
Buonafede, preinife all’edizione di quelle E- 
pillole una sua Prefazione d’ottimo gullo. 

X. Ma era tempo , che 1’ Abate Buonafede 
fallire a maggiori gradi di onore. Tre'cnfpi- 
^«i foggetti Comacchieli già contava la ri- 
guardevole Congregaziàne Celellina ; il pri- 
mo era il Padre D. Francefco Tornali Abate 
Vifitator generale -, il fecondoadr il Pe D. 

Teo- 


Teodoro Carli Abate , e Prefidente generale 
morto l’anno 175^., a cui fu fatto il dillin- 
to Elogio : Patrihus Monasticam Kegulam 
explanans ; il. terzo era il Padre D. Domeni* 
co Tomafi Abate privilegiato. A Roma fu 
(lelìinaro il Padre Abate Ì 3 . Appimo Buona- 
fede colla riguardevole qualifica di Procurato! 
generale , onde lafciò Bologna , e gli amici , 
ed in gran parte 4 òfpefe ancora gli eruditi 
fuoi fludi : le moltiplici incombenze ne lo di- 
ftoglievano affai , di che egli foleva a me 
•fpeffe volte fcrivendò lagnarfi. Crebbero poi 
le brighe , e dovette D. Appiano fofpendére 
affatto ogni letteraria imprefa , quando gli 
fu decretata la Prefidenza della fua Congre- 
gazione y dignità primaria , la quale dal no> 
flro D. Appiano fu foflenuta con tutto ;l*de- 
coro , e le di cui incombenze fi compirono 
(pochi anni fono) molto gioriofamente. 

XI. Dopo ciò fi è egli fermato in Roma , 
e benché impiegato fovente , e confultato nel- 
le più ardue cc^e della fua Religione , pure ‘ 
ha potuto , e puote" con qiialche maggior co- '' 
modità ripigliare i fuoi fiudj , Avea già co- 
minciata in Bologna la famofa Opera della 
Storia d’ ogni Filofofia ; poco fa ha egli vo- 
luto fornirci di un provilìonale compimento 
della medefima , facendo fperare di mano in 
mano altre utili fue produzioni . Egli infatti 
avvezzo da primi anni alt’ efercizio delle 
fdcntifìche facoltà , per alcun modo non po- 
trà totalmente lafciarne il geniale impegno . 
Anche in quelli ultimi anni fembrava , che 
all’ Abate Buonaréde fi fnffe afciugato quel 
poetico fonte , che ng’ più floridi Tuoi anni 

tanto 
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tanto fo dUlinfe . Ma mi viene fcritto , che 
pochi mefi fono recitò egli fteffo nella Ro- 
ma la Arcadia un maefioib Poemetto in verfi 
fciolti per la Nafcita del Reale Delfino di 
Francia. Il treno (fono parole di chi mi ha 
favorita la copia di quello Poemetto) de se- 
guHli y quando furono dalla bocca stessa d* 
Apollo pronunciati in Arcadia ^ fu di lodi \ 
di battimani , e /’ udienza proruppe in que- 
ste voci di onore: VIVA COMÀCCHIO , 
Io inferirò il lodato Poemetto in quella flef- 
fa mia lettera, torto che vi avrò riportati i 
titoli delle fue Opere . 

XII. Ecco il catalogo delle rtampate , che 
fono a mia notizia . 

1. Lettera del Sig. A. A. Medico Socratr- 
co al Sig, Gio: Bianchi Medico Riminefe , in 

occafione delle nozze del Sig. Duca di 

colla Sig. Duchefla di celebrate in 

Napoli nel lyjj. in Pesaro nella Stansperia 

^ Cavelltana Ó'c. \ 

2. Appiani Bonafidii A. C. de Coelertint 
Galliani Archiepifcopi ThefTalonicenfis Vita 
Commentar. Fuventix typis Benedici 17^4, 

.• 5. Saggio di Comedie filofofiche con ampie 

annotazioni di A. Agatopirto Crotnaziano. in 
Faenza 1754. pel Benedetti &c. 

4. Della Malignità Irtorica , Difcorfi tre di 
A. B. contro Pierftancefco le Courayer nuovo 
inrerpcete delPIrtoria del Concilio di Trento 
di Pietro Soave . Hic niger est , fune tu , 
Rofiìane \ caveto . Hor. lib. i fat. 4. in Bo- 
logna l'JSJ- P^^ Lelio della Volpe. 

5. Dell’apparizione di alcune Ombre: No- 

vella letteraria di T. S. fi. Umbrarum hic lo- 
, ctts 


eus est i somni ^ noEihque sopor/e, iEneld, 6. 
in Lucca 1758. appresso Jacopo Giusti. 

6 . Dell’ apparizione di alcune Ombre: No- 
vella letteraria feconda di T. B. B- frustra 
ferro diverberat Umbras. ^neid. 6. in Co- 
smopoli appresso Bernardo T arigo 1763. 

7. Ritratti poetici , fiorici » e critici di va- 
ri moderni Uomini di lettere . Edizione fe- 
conda emendata , e accrefciuta : in l^enezia 
1760. appresso Francesco Pifferi . 

8 . Iftoria critica , e filolofica del Suicidio 
ragionato di AgatopiOo Cromaziano. Prodiga 

f ens anima , & properare facillima mortem. 

il. Italie. liK I. in Lucca x'jbi. nellaStam- 
peria di Vincenzo Giuntini y a spese di Giot. 
Riccomini ^c. 

p. Della impudenza letteraria , Sermone 
parenetico di A. C. contro un libro intitola- 
to : Memorie dftedote spettanti alla vita, ed 
agli studj di F. Paolo Servita raccolte , e 
ordinate da Francesco Criselini — quid ad 
Lane impudentiam addi potesti Cic. in Verr. 

IO. Delle conquide celebri’ efaminate col 
naturale diritto delle Genti, libri II. di Aga- 
topido Cromaziano : omnia fortium virarum 
^esse feroc. dicunt . Tit. Liv. dee. 1. lib. 5. c. 
ao. in Lucca 176^. per Gio: Riccomini . 

II. Verfi liberi di Agatopido Cromaziano 
medi in luce da Timoleonte Corintio , con 
una Epldota della Liberti Poetica ; dedit ore 
rotundo Musa loqui Hot. art. poet. in Ce- 
sena per il B instai 1766. 

12. Della idoria , e della indole di ogni 
Filofofìa di Agatopido Cromaziano , V olume 
primo . 0 vita Philosophìa dette I 0 virtutis 
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indagatrtx , expultrixqtce vitiorum ! Quiti 
vita homìnum sint te ette pctuisset ? Tu ur- 
peperistì , tu dissìpatos homines irr so- 
cietntem vitie convocasti tu inventrix le- 
£urn , tu magistra morum y. & discipline 
fuisti , Cic. Pufcifl. Difp. V. 2« in Lucca 
1766. per Giovanni Riccomini &c. 

ij. Della iftoria , e deila mdole di ogni 
Filolbfia di A^toplfto Cromaziano, Volume 
fecondo • Rhilosophia nos primum ad cul- 
tum Deorum ^ deinde ad jus hominum ^ tum 
ad rnodestiam , magnitudinemque animi eru- 
diyit eademqxe ah anime/ caliginem dispu- 
lit^ ut Omni a. supera, infera , prima, ulti, 
ma, media videremits . Cic. Tufcul. Difp. I. 
26. in Lucca 17^7. per Gie: Riccomini . 

14. Della iftoria, e della indole di ogni 
Filolbfia di Agatopifto Croniaziano, Volume 
terzo : Nec vero sine Philosop/sorum disci. 
pltna genas , & speciem cujusque rei cerne, 
re, neque ea dejimendo explicare , nec tri. 
Jsuere tn partes possumus , nec judicare qua 
vera, qua falsa sint , neque cernere conte- 
quentia , repugnaneia videre , ambigua di. 
stinguere . Quid dicam de natura rerum, de 
vita , de ojjiciis , de virtute , de morilus } 
Cic. in Orar. V. &c. in Lucca 1767. presso 
Ciò: Riccomini 0 *f. 

15. Deila iftoria , e della indole di ogni 
Filofofia di Agatopifto Cromaziano, Volume 
quarto : Hac disciplina digna studiosis in. 
genuarttm artium , digna eruditis , digna 
Claris Viris , digna Principibus , digna Re. 
gibus . Cic. de Finib. V. 25. in Lucca 1769 
per. Gioì Riccosnini ó'c. 
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1 6 . Il Genio. Borbonico . Verfi epici di 
Agatopifto Cromaziano , nelle Nozze Augufte 
delle Altezze Reali di Ferdinando di Borbo- 
ne Infante di Spagna, Duca di Parma, Gua- 
fialla &c. , e di Maria Amalia Arciducheffa 
Infanta &c. in Parma 1769. 

17. Della iftoria , e della indole di ogni 
FiloCofia di Agatopifto Cromaziano, Volume 
Cjuinro : Ququis enim quisquz Philosopko^ 
ritm ìnvenitur , qui sit ita moratus ^ ut ta- 
tto postulai}' qui disciplinam suam ^ non 
ostentatronem svienti^ , std tegem vita pu- 
ffi ? qui obtentptret ipse sibi , & decretis 
suis pareat ? Cic. Tufcul. Difp. II. 4. in 
Lucca per Gio: Riccomini 1771. 

18. Della iftoria , e della indole di ogni 

Filol'ofia di Agatopilh) Cromaziano , Volume 
fefìo : Cum tota Pbtlosopbia frugifera , ^ 
fruBuosa , tum nullus- feracior in ea loeus 
est ^ nec uberi or , quam drc ojjfìciis , a qui- 
bus constanter , honesteque vivendi pracepta 
ducuntur . M. T. Cic. de Otlic. 111 . 2. in 
Lucca 1780. appresso Francesco Bonsignori ^ 
con- approvazioni CìTc, ^ • 

■ XQ, Della iftorta , e della indole d’ ogni 
Filol'ofia di Agatopifto Cromaziano, Volume 
fettimo . Philosophari necesse est , sed pau- 
cis . M.. T. Cic. Tufcul. II. I. in Lucca 1781 
presso il sudetto . 

Il Genio Borbonico . Egli i il Poch 
inetto, che fiegue . 


» 
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IL GENIO BORBONICO. 


Pasmett» di Agatofisto Cromaziano ‘P. A, 
recitato da lui medesimo nella celebre 
Accademia del Ì' Arcadia dt Roma Pan» 
ne l’jSz. per la Nascita del REALE 
DELFINO di Francia* 

G n fui le rive del FelfIneo .Reno 

n Borbonico Genio un dì m’apparve, 

E ferivi , dlffe , i faticofi annali 
Del faper breve , dell’ error diuturno y 
E delle fempiterne audacie' umane j 
Poi fui raargin.del placido Sebeto 
Alla Città Partenopea le porte - 
Uri’ apperfe , e tutti a Sapienza i varchi j 
Alfin fui Tebfo in più robufte membra • 
Diicefe , e Tu ben mi ravvili , e m’ arni 
DilTe, t’ accolla, « al lembo mio ti appigli^ 
Qui tue baldanze aduna , e férmo vieni 
Per firade arcane ai Genj foli aperte, . 

■ Gom’ Uom tra il fonno, e la vigilia incerto» 
11 capo avviluppai nel lembo , e il tentù 
Saldo più per terror, che per virtute. 
L'aereo Genio molTe. ed io con lui 


j 
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Veloce andai , feppi come , e dove. 

Dopo gran volo ei flette . Io mezzo il capo 
Svolfir dal fofco ingombro, e refpitai 
Aet dolce , e beato , e tanta copia 
Di vita per le vene mi ricorfe , 

Che, non parvi in quel dì cofa mortale." 
Dolce follievo*' delle mie paure 
Sento , Signor . Qual nuova ftanza i quefta , 
Dilli , ove largo fi refpira , e vive 
Meglio che giù nella natia caverna ? 

Qui fvolfi il capo intiero, ed ei rifpofe: 

La mia merce Tu fei nel centro ignoto 
Dell’ Univerfo : gl’ infiniti raggi v 

Sgorgan da quefia Sede : eterna legge 
Per cerchi gli divarica infiniti r 
Qni fiede la perenne Origìn prima 
Deir alme vite, e nulla fpira, e move, 

Che da quello vital centro non forga, 

E nulla muor, che non ritorni a lui: * . 

Le trapanate fiirpì, e le future 
Tengon qui per immòto ordin de’ fati • 

Le note cafe , e i limiti dillinM : • * 

Geni per volti , e per onot diverfi 
Tempran ficcome in voflra tetra i Regi 
Certi confini , e definire genti ^ . x, 

E f« in te foflè la pupilla acuta v' 

Pari all* enorme variità del loco , * , 

Lungi vedrefli il buon Genio Cinese 
Alto levarfi tra Confucio , e Fojo , 

E intorno a lui gl’ Imperatori , e i Duci 
Taciti , e defiofi apprender come 
Debbono le Repubbliche , ed i Regni 
A tranquille Famiglie efler fimili , 

I Regi ai Padri, t Cittadini ai Figli. 


« « 


f 

t 
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Colà VÉdreflfi il Genio Indico in cerchio 
,Con gl’ ignudi Sofifti , e col felvaggj 
Sacri Bracmani ragionar fedendo^ 

Ai curvi Regi , e ad Aleflandro in piedi. . 
Vedrefti il Genio Pertico, e il Caldeo 
Starli nel mezzo a Zoroaftro^ e a Belo> _■ 

E regnar fra le ftelle , e in arte maga >■ 
Erudir Ciro, e muover Dario , e Serfe.. 

Tu vedrefU {'Egizio, t V Etiopo 
Mifteriofi Spiriti , e fecondi ^ 

In aftmfe figure, in riti afcofi, ^ 

In moftri informi’, in fallì emuli ai monti. 
Tentati -fempre , e non mai bene intefi . 

Di navale corona il crine avvinto , 

E bruno per marittima fetica 

Tu il Fenicio vedrefti a Cadmo, e a ’MofcO 

Infegnar l’’orgogliofa arte dei Mari , 

Erger le mura a Cadice , e a Cartago , 

E fpingér navi oltre le vìe del giorno. ^ *■ 
Vecfrefti il Greco, che da felve, e monti 
Traile lo ftuol di valorofi Argivi. 

Domator di Perfepoli , e di Sufa , 

E in larghe terre, e in infinita etate • 

Promnlgator d’artr, di leggi, e d’armi. 

Tu il mufcolofo ancor Genio Romano 
Vedrefti , e Ife capanne , e il nobii folco^ 

E r aratro,, e Tafilo, ond’ei raccolse 
Popol di Eroi , che dalle Erculee rupi_ v- 
Fino all’ Eufrate^ e all’ Iperboreo lido 
Eftefe i muri della eterna Roma . 

Ma Tu lunge non vedi . Il guardo- angufte 
Coftringl dunque a minor cerchio, e mira . 
Per contrade, e per anni a noi vicino 
11 Germanico Genici : auftero, e forte 





Sugli occlij ri mifitar pìleo comprime, 

'E All labro maggior difende il biondo 
Pelo contorto in due falde dlvifo ; 

Severo ei fembra, e poir genti! Maeflro 
Leggi fcrive focievoli, ed umane , 

E all’ ombra dolce dell’ Austriaca Piamjt 
Ampia terra di libere Citt^i , 

Corona di Sovrani Sacerdoti , * •• 

Repubblica di Principi , e df^Re^ 

Compone in uno , e a mille genti li fecrer 
Volume della umanità divulga . \ 

Mira il Baiavo Genio alzar l’iiTuta 
Sudata fronte , e la non tola chioma: 

Nell’ una mano ha il remo, ed ha nell’altea 
La paQoreccia verga , e il fianco armato 
Di grave fpada sull’ aratro pofa ; 

Vive a menfa non compra , e velie lane 
Delle 'fue gregge , e intanto férma il guardo 
Intrepido nei volti de’ nemici , 

£ imprime in bronzo fiabili fifiemi 
Di libertà , naviga ,• vince , e regna. 

Tra le nebbie de’ gelidi Trioni 
Il Britannico Genio avvolto fiede , * • 

E mentre tace, ed a fe ftefib increlce. 

Di calde voglie , e di fublimi fpirti 
Arde, e fveglia Bacon , Neurone , e Locke 
Bilancia i Regni , e la natura intiera , 

Medita nuove Signorie dei Mari , 

Nuove di libertà forme compone, 

Nuove immagini d’arti, e vola, e feorre 
Tutti i prodigi delle rare imprefe 
Vedi 1’ riero Gemo, e il Lusitano 
Penfierofi , magnanimi , Teveri , 

£ di triplice bronco armato U petto , 

Pr». 




r, . 


Premer le vietate acque di Qi>,*,pe , *' 

Romper mari non domi , nembi invitti , 

E regger dubbié terre , gemi ignote 
Dot’ alza, e cade, e dove fogge il Sole.y 
Rieco ti proftra^ e il Genio Italo onora 
Già noftro antico dincitor , già noflro 
Donno , e MaeCrro di color che fanno ; 

Egli fu Re, Legislatore, Eroe 
In quei dì, eòe noi fummo armenti, e bofehi: 
Ceniàm a’^efler fuperbi ; il flutto incerto 
Ondeggia di^ volubile fortuna ,• ' ^ 

Il lol.o Inge*gno, e la Sapienza \ certa. 

Or Tn già quanto a frale occhio convienli - 
Vtdi del genial Regno T Immago. 

■IO Borbonico Genio in mezzo a quelli 
Principi ^irti alteramente forgo 
Maggior fra i grandi, e non fecondo ai primi: 
Portici, e Templi in greche forme fculti, 
Archi arett! a Vrirtìi , Teatri , e Fori , 

Ginnasi , e Strade di Romani efempll , - 

Palagi , e Ville d’ Italo "lavoro , 

Selve di lauri , e Vie di mirti eterni , '' 

Ornan la inaeflà del mio fpggiorno . . «.t . 

Non h qui pane, e non ^ angoi breve. 

Ove fpiendido , e lieto alcun non fueda 
O de’ paflaci , o de’ venturi Eroi . 

Folto e il Popol de’miei. Volgiam lo fguatdo 
A quella grave luminofa Immago , '' 

Che folla moltitudine folleva 
Le fpalla armate, e il maellolo volto : 

Tu ravrifi Luigi ; altri , che lui 

Fra gli Eroi non potrebbe effer sì grartde. 

Ma troppo h fone quella viva Immago : 

Di quel eik’ io taccio ai Pofteti incoiti 
-J ■ Ra. 
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Ragioneranno _i fa(H degli Eroi'._ 

Cinti da dotte fchiere ai regi fianchi 
U unico f ìgth-^ il buon Nipote ftanno, 

£ par , che un ombra i bei volti circondi. ' 
Deh ! perché piacque all’ adirato Olimpo 
Mofirar qual bamma di fugace lampo , - 
E anzi tempo rapir tanta virtute ? 

Ahi! l’atra flrage, ahi! quanta gloria noAra 
Cadde nel fuo primo fiorir recifa ! ' ^ 
ProAefo alla tremenda ara dei Fati 

10 gl’ immobili- porfidi , e i diafpri 

Bagnai di amato inelTiccabil pianto, 4! 

E' con grida interrotte dai (ìngulti ^ -c 
Ruppi le taciturne Ombre del Tempio y. 

Che riverito in mezzo ai Regni noltri ^ 
Sopra cento colonne i 'tetti inalza . 

Almeno . o Tu terror d’ Uomini , e Dei , 
Salva Filippo^ e il tenero Luigi. 

Ufcì dai muri un favorevol lampo , 

£ tornò la facr’ Ombra taciturna 
La virtù del fatidico prefagio 
Dii Tubi t’ ali a non fallaci eventi, 

Filippo viffe, e fulle traccie avite 
Forte nei mefii dì , nei lieti umano, 

Amor de’ Tuoi amor dell’ ode ifteflTa , \ 

E Padre di fiorente eterna Prole , 

11 doppio Orbe allegrò della fua lede , » ^ 

Luigi anefa’ egli imitator dell* Avo "'i 

Ville, e foventè la non vinta altronde . 

.Robuda gloria ei vinfe. Or vive, e regna 

II Figlio Augusto fortunato, e pio, 

Della ragion guerriero , e della pace 
Amico, e Re, Legislatore, e Padre. 

NqTci tu ancoc GOIMOGLIO avveaturato , 
''-v . - Bla. 
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E la valla per Te Bofbtnia Pianta 
Dalle radici immenfe ai rami eccelli 
Invigorifca, e rida. I nollri augurj 
Crtfcendo adempì . Vittoriofe Navi 
Invitte fchiere , atlantiche tempefte. 

Calma , ferenità , vittoria , e pace 
^irto divinator m’ incalza , e preme , 

£ vorrei pur dal grave petto Ichiudere 
L’incendiolo Dio, nè pollo ancora. 

Di quinci, Amico , ove troppo arde, ufciamo. 
Tu riédi al Tebro , io ver le Senna movo, 
Io Padre della Gallica fortuna , „ 

Io educator dei Figli, e dei Nipoti 
Al FANCIULLO REAL ftarò dintorno . 

£ Tu di eroiche trombe, e di canore 
Epiche corde artefice , e maeliro , 

Tu della nuova fiorbonefe gloria 
Calliope avviva , e l’ epopeja onora , 

Che argomento maggior non diero i Figli 
Di Laette, di Tetide , e ^ Anchife. 


^ Xni. Gli elogi da cbiarHna» aomltii &t- 
ti alla erudizione , nitidezza di iUk , e al- 
1’ altre belle doti del P. Abate D. Appiano 
Buonafede fono certamente grandi , e molti • 
Contentatevi , Amico Stimatillìmo , che fo- 
lamente vi traferiva un §. tratto dall’ impar- 
zial fentimento de’ dotti Giornali Ai di Vene» 
zia pubblicato nei loro fogli letterari all’ oc» 
calìone che ofeì a luce il fettimo Tomo del- 




ia Iftoria iìlorofica dell’ Abate Buonafede ; 
„ Quefto Volume , che giunge alla grand’ e- 
„ poca della redaurazione filofofica circa la 
,, metà del Secolo XV. , oltre il provifìonal 
•„ compimento dell’ Opera , abbraccia una ta- 
„ vola analitica di molta utilità . Promette 
„ il Ch. Autore, se avrà più comoda lalu> 
„ te , di profeguire con altro metodo , e ti- 
„ tolo il fuo lavoro fino a noftri tempi . 
„ Quando ciò avvenga , la Germania finora 
„ invidiata invidierà all’ Italia un’intiera Sto> 
ria della Ftiofofia , non già (blo erudita- 
„ mente, come la BruVeriana, ma filofofica' 
„ mente fcritta , ed infieme elegantemente. ** 
Di queir Opera fi da facendo nuova edizione 
in Venezia dallo fiamparore Dionifio Bafit ; 
fe ne dà avviso in fine del foglio fegnato N. 
XVI. del medefimo Giornale de’ Letterati , 
dove pure lodafi I’ ■• lera , ed il di lei Auto- 
re . Eccone alcuni tratti ; „ Rimane in dub- 
,, bio , fe l’ altezza della materia , ovvero P 
„ eccellenza dello flìle più meriti l’attenzio- 

ne del Pubblico Venne adunque 

„ molto opportuno il grande Agatopifto, che 
„ alleggerì la Tedefca gravità dt Jacopo Bru- 
„ cicero , ne rafl^renò P erudita triftezza, cor- 
„ reflé la digiuna audace leggerezza di Aa- 
„ drea Franeefeo Deslandes, e ragionando, e 
„ dipingendo ci diede la prima Storia dell» 
„ Filofofia fcritta filolòficamente , e condita 
„ di liberale amenità . Chi ha chiamato que- 
„ ft’ uomo il Voltaire delP Italia , non h» 
„ penfato che alla varietà de’ fuoi talenti , 
„ non contando nulla il fenno , ed il riii>et- 
Opuseoii B „ tm 


„ to per la Religione , che dipingile il no- 
„ Aro dal Francefe Scrittore , che noi direnv 
„ mo ancora da lui fuperato in uno flile e- 
„ nergico Tempre ; e pittorefco , il quale non 
,, ha trovato modelli , e pur troppo non la- 
fcierà imitatori. ” Così hanno fcritto del 
noAro Buonafede uomini di vaglia. 

XIV. Tra gli altri della famiglia , e cafa;* 
del P. Abate D. Appiano Buonafede b al 
prefente uno , che cerca di battere la Arada 
di queAo mafiRmo lume , ed è il Sig. Abate 
Amanzio Antonio Buonafede. QueAi pafsJi 
la prima fua età nel Vefcovile Seminario d 
Imola, ove d'anni quindici foAenne pubbli- 
ca difefa di Filofofia , e nella Univerfità di 
Bologna , donde non A partì , fe non coll* 
accertato teAimonio d* efrer atto _ a prqdur 
frutti delle apprefe fcien/e . Ora in patria % 
dedito agli Aud; delle Belle Lettere , ridu- 
cendo in modi tofcani le Oraziane Canzoni , 
folo per fuo diletto, ed efercizio, di cui ve- 
drete un faggio prefo fenza fcielta , e acci- 
dentalmente capitate alle mani dell’ Autore ; 
chi fa quanto difficil cofa fia il tradurre in 
verfi , e tradur verfi di Orazio , non pub 
non lodarne l’ impegno . Ma al pindarico , 
di cui è devoto , unifce l’ anacreontico , ca- 
ratteri ben difficili , e tra loro oppoAi. Nel- 
le profe poi ha egli -fin d’ora uno Aile pie- 
no d’ eleganza , e di robuAezza , fui guAo ap- 
punto dello fcrivere di D. Appiano. E qne-- 
Ao 't l’ ornato : non manca il forlo , il maf- 
ficcio ; imperciocché coltiva egli uno Audio 
quanto diiicile , tanto utile , e in queAe ac-' 

quol« 





«ttofe parti molto nccelTario , ed h l’ Idro- 
ftatica . In Bologna vi attefe di propofito, e 
dopo rigorofo , e nuovo genere dì e(ame, nel- 
la età d’ anni 21. , fii dall’ Affunteria degli 
Studj dichiarato abile e pienamente inftrut- 
to fino a poterne efercitare legittimamente 
ed in tutti i fuoi numeri la Profe/Iìone. Per- 
che: non credali , che 1’ amicizia dettati m* 
abbia quelli fentimenti ( giacché ho credoto, 
che parlando del P,’ D. Appiano Buonafede , 
non polTa difpenfarmi di dire di qualche fu» 
Parente ) permettete , che qui riporti unita, 
merite a di lui verfi il Diploma della fua 
abilitazi^ in Idroftatica , tralafciando altro 
tellimoniali dei primarj Lettori dell’ infiene 
Umverfità di Bologna >. " 

Lotus Infignis' ^ Civitatis Bononitc. 

In DEI Nomine . Amen. 

i - • 

> % 

’ Univerfis , & fingulis pratfentes ìnfpeAorìs 
nic , & ubt^ue locorum -tidem facio , atque 
aftellor ego infrafcriptus pubi. Bononis No- 
tanus Colleg. , • & lllullriflfìmorom , ac Et- 
celforum DD. Jnllitllto Scientiarnm Praefeflo- 
rom a Secretis Cancellarius , qualiter in A- 
rtJs eorum Congregarionum habetur mfraferi- 
wnm Partitura legitime obtentum , tenoris 
Icquen. videi. 


& 


Die 26. ApriKI 1780. 

/ 

Congregatis in aidibns puhlicis IllullrilTìmis 
£xcellis DD. InBituto Scicntiaruro, & Ar- 
B * tium 


m 


zS. 

tium Prafeais in nuro. 5. ,, wu cnoi IJl». 
jlnflìmo, & EKcelfo Coraite Alamanno Ifo- 
lam Vexil. Juft. , & ano ex iifdem prelaud. 
DD. Prajfeftii , infrafcripu decrewere , videi. 

Igregius Juvenis Bonarum Artium^ 
J StMiortimfM Eìtcultor D. Amantitu 
Bonsfedt Ccmmelentit tx prxttami Getmt 
nxtui txoptavtrit publicum txhibert jpKÌ. 
mea , stque exptrimentum de ejxf pr^res. 
M , peritia , & idoneitate tv stu /i h He. 
drostauca , henarxhiliims fretus attestatie. 
nikus , mature ; xc peculiari rigerese exami. 
ve de efus ideveitate $am in scriptis , quawt 
^etenxs ri$e habito , interregantibus Excel, 
lentissimo , e>- adm. R. D. Antonio Piedi- 
villa Mot bentos Professore , ac duobus Pe- 
^^(x^ltate approbatis , post favo, 
rubile fudictum de ejus ^regressu in Stxdiie 
supradi^is unanimi ter prolat. , proposito 
tCi'utinto etiam secreto diSii Egregti ^ atque 
de studi is opti me meriti Juverdt Amantii 
Bonafede , suffragia penitus omnia affirma- 
tiva ohtinuie ; proindeq, uno are , unanimiq, 
voto habitus est , & dcclaratus redeundo 
in Patri am habilis , O idoneus quacumque 
occasione , vej causa cum ad exeecitium im- 
posi erum d- Facultatis bydrostatica , tum 
ad fcrendum de ea votum , ac judicium^ d>* 
de ipsa alios opportune ìnstruendos , €> in 
omnibus , O omnia semper juxta ma- 
aum , ac formam , O juxta super hoc pra- 
scripta , at!^ statata in ABis lllustrissi- 
merum, Cf Exceisorum DD» Imxituto Scie». 

tis- 
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rìarum Prefe^trum d. th'e , *d qute 
tsyc. contrurità h*ud obtiantihui-^iòbuscunqu» 
&'c. ideoque in perpetuurtt veritntis tertimo* 
nium , ac fidem priestmet' «ti a Secretii 
Sancellarius ptadiBus subsctipsi , CÌ>' ptt« 
blico Siena munivi ^c. 

Ita eu , & ftiTìrnid eM Ci^ar Òffirtnillm 
ZAfttfrti Falopbia Illuflrtmflficiram , 8 t £xcd- 
forum DD. itiftitttto SdenHaruin Bonon» 
Prsefeflomni a Secretis C«nce4larù» &c. 

Dat. Bononis ex ^ibus publtcis' die ?i; 
Mail Anni 1780. Indie. Xlll. Regn. Pio Vi; 
P. M. &c- 

L. ^ S. Ita pfatitet «((% èt- affktno -ego 
CzQit CxmrtiHlus Zanotti Fal'^ia J. U. Di 
&c. 

Reg. in A&ls fub d, dté'^.- - . 

£L M. Bàccialios de mand. 
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HORAT. FLAa 
Od. Xir. Lib. L 
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O Navts, referént in Mare te novi 

Fluélus . O quid ? fortiter occupa 
Portoni . Nonne vides, ut; 

Nudum remigto latus , 


£t nalus celeri faucius AfHco , 

Antennzque gemant, ac fine funibui 
Via durare carina; 

Pofiìnt ìMperiofias 


£qnor ? Non tìbi funt integra lintea s ^ 
Non Di , quos iterum prefla vocetmaló: 
Quamvis Pontica pinus, 

Silvz fiila nobilis , 


Jaéles & genus , & nomen inutile. 

Nil piftis timidus navita poppibns 
Fidit . Tu , nifi ventis 
Débcs lodibrium , cave . 


Nupet 
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VERSIONE 


i*. 


Del Sig. Ab. Amartzio Bittnafide^ 


O Nave , in Mar ti slancian* 
Novelli ffutt’ infortì, 

Tu di valor corredati, 
Ritirati nei porti. 

Che fai ? forfè non temi ? 
Forfè non vedi vedovo 
Il fianco tuo di remi? 

£ 1’ albero dall’AfTrico 

Conquidator fcbiantato ? 
Come le antenne flridono 
Non odi ? e all’ arrabbiato' 
Vortice che fì sfrena , 

Rott’ i ritorti canapi , 

Refide il fondo ap^na . 
Squarciate fon le candioe 

Vele , ed i Numi altrove , 
La cui pieti' coi gemiti 
Chiedrai , perchi ti giove r 
Inutile e il tuo nome , 
Sebben fra i pini Pontici 
Un di s’ergean tue chiome- r 
Me vai de’ rodri fulgidi 
1 pinti magiden , 

Ne di baldanze patlano^ 

Ai timidi Nocchieri . 

Il fibilar non fenti ? 

Ti guarda, se ludibrio 
Non vuoi effer de’ venti. 
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Nupef follicittim qac tibl taedlum , 

Nane defiderimn , cunqw non levi^ f 
Interfufa nitentes 
Vites «quon Cfchuhs * 



Cagtpn di cure pallide 
Un tempo, ed ora fei 
Il primo oggetto, e Vultira*- 
De’ defìderi miei : 

Fuggi r equoree foci^ 

Delle albicanti Cicladt 
Ai Naviganti atroci . 


^ XV. Ed eccori ftrvito» Scnfite' gli etr»-‘ 
li j niuno pub andarne efentc ,. molto meno- 

£ oi chi poco sa-^ come io- . Amatemi , e ere-- 
Memi. 




Comacebio ip. Ottobre 1782; 


J^ìvetisi. eJ Oi/hitgathx. Strv, 
Doct. Giofeffàptoni» Cavalieri.-- 




APPIANI BONAFEDII 


A. c. ^ 

DE CELESTINI GAEIA^I 

Archiepiscopi Thessalonicensis 
Vita 


COMMENTAIUVS . 



Honoratorum Virorun Ldudes 
memorentur . 

II. T. Cic.'de Legibtn lib. II. I4« 





C jBk Vtrif «(il (cpt - Tciritf .nl 

qaaia-' incegritate rncram & renimi 
inaeciaie geraratn: gloria, cocrcnenuit' 
ODinctn inridéBriam, demani. paUeotur illo> 
ImmmatCf mvcs eos qnidem effe homines , 
terra; filrai , in trivio nato*. H*c ferme abjt- 
AifTìma nota janv olim^Gatiaao inolia eli n 
iQale ferìaris ftemmatnm qaslìtoribae , c^oS’ 

E r fummanv fetuitatem pntteribat ingemum. 

iids nobilittris. Ut vero neceflè non eft^ 
occorrere iftb ÌBeptK* ini fides hiftori* mit- 
ten omnino no» finii, GentemiiGalianam oro 
K^noa qnadaìn jodicii re^lkudine non jael»’ 
ve Senes tllos intonfosv, cataclyfino lotos , ant 
Hiaca fiamma expoiifos, nec atavqs , ut iUc; 
•jebac , vctoftate di' Mmkmlit 

fed’pnrioribos <Knamentis noni 
Itoi ingenio le virtate parta . Nam 
inùmtt A«u MDCLXXXI. V.KaL . 

OAob. DwmitùcoQMiÌMno le G/^anaTmrtuw- 
reilié Foggia Apolomoi.eniporii'civibia.xou- 
tm eli in ApoUa Danno, page, qoo tmn il» 
rofìicabamor . Pronunivero vcflèt in ntia«- 
eae familia & Epifeopoa cenfere & viro» j»>- 
ns confokilfimos Se cives bono» atqoc piOi>> 
batos . .Sed meo qnidem arbitrio - aementiàr 
ftoximam eft, illom gentili, ideft alièna glo- 
ria onerare , qni propria difinit . Projiciant' 
ampnllu hnjQfinodi , qni fuis i^as fuhreptm 
.ornant. coiBÌÓria& « lUe . ifptuc: fic, ntr 
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^i6lutn eft, ortus pnérìlem statem paerìllter^ 
ut interpretor, tranfegit : non cnrtn , .quod 
aliqui folenc , prodlgia confìnglmus in illa 
state . Imo nec memoramus pueram natum 
efle duobus dentibus in0ru6iam ; qulbus for- 
tuitis naturs jocis genethiiaca. plebecula mU 
zabiliter ineptiret . Nec difiìcemur etiam nt- 
dius domi educatnm dedilfe nomen more ma- 
jorum Cslefttnae Societari , qus tametiì' flore- 
ret plzclaris ingeniis, univerfìm tamen , ut 
ea erant tempora , utebatur minus eleganti 
genere iitterarum . 

Pod abfolurum tyrocinium in eadem Apu» 
Iti Aletii ollin Medàpiz non ignobilis oppi- 
le ; mine PrÙKipis Hydruntinorum munlcipii, 
quo Philofopbis- operam daret , tres annos 
confedit . Py thagonca & Elastica * difciplina , 
quz floruit jam pridem in illa vicinia , & 
Àrchitz atque Ennii popularium gloria mini- 
mum juvit , quin tota regio per id temporis 
Barbarie fqualeret . Univertalia , Entitates , 
forma., & Privatìonei illepida illa raderà de- 
triti Aridotelis & rationis ludibria inquina- 
bant Phil'ofuphiam. Crallìoris Minervz horni- 
nes exultabant tricis , & apinis . Galianus in:; 
ipfa animi pueritia acutius videns irafeebatur: 
ut demum aerris valere juflìs , Gixculo quo- 
dam forte fortuna oblato ad litteras graecas 
confugerit . Sed quod fertur de qui 

Ailrologis illudens verius ipfe per ludicrum , 
quam qui rem ferio agebant , divinabat ; id. 
obtigit Galiano , qui Aridoteleorum quas ir- 
ridebat aigutias tanta foiertia verfabat jocao* 
do , ut obiiniret eorum fzpe ora , qui contri- 
YSTiint ztatcRi in ilio ludo # Hifce caviUis ni- 

hit 
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hil il fé fua i multum tamen ingemo pofle 
putabatur aliorum opinione. JuflTus bine Ro- 
raam-cotnmigrare , ubi theologigi ftudii cauf. 
ÙL ex univerfo sodalìtio cogere leftiflìmos ju- 
venes in more Gentis pofitum . Ibi Colle- 
gium , ut vocant , adminiftrabat Calestinux 
Ciùccìardìnu^ vir ftugi , Summorum Pontifi- 
cum benevolentia , Optimatum amicitiis , opi- 
nione etiam purpurei galeri nobilitatus . In 
amoenioribus litteris atque in veterl juniori- 
'que hiftorta apprime verfabatur , ut fatis lu- 
culenter coraprobatum ivit Mercurio Campa- 
no evulgato . Retri, vero theologicam quamvis 
attigerat non ofeitantur , coluerat eam tamen, 
qu2 jacebat eodem quo Philofophia deplorato 
iato . Videlicet divinarum originum & purio- 
rum fontium rdigionis obliti Theologi Hò- 
mines ad lutulento^ rivulos deffexerant ut plu- 
rimum . Ariftotelis & gregalTum. nubecuis de 
grado dejecerant lìtteràs fanétlores . Scholx 
atque Academix bene multx iis dilputationi- 
bus alebantur , quibus cum ignavia ingenium, 
cum levitate certabat afperitas . Diflerebatur 
ad ravim , fxviebatur salibus nigris , aer va- 
pulabat , & cum nihil conficeretur deblateran- 
do pulmonum denique vis triumphabat . Hxc 
ferme obviam Galiano fe tufit proftrata for- 
tuna Difciplinx Sanflioris . Conjici facile pto- 
terit an coxerit ingratiis illas illecebras , ad 

J uas natus non erat . Ut vero conquirebat un- 
ique fervitotis folatia , avibus oppido bonis 
incidit in opera Renati Cartesii , qtiibus poli 
NicoIaiMallebrancftit exemplum videbatur ine|^ 
fe vivida quaedam vis excitandi erigendique anU 
jaai . Nam prodituna eft memoria , MaÙebran- 
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chiam fortuita leAionc lUminìs CMfUsìt m 
perreftum ac velati idtnm ignoto ooodam Ia-> 
mine unto ambita irroirse a femitts in viam, , 
ut decimo anno Cartefian* profèilìonis Inqmi. 
sitìoftem veritatìs , aere opus , abfblverit , 
quo muitorum rumor eft vel attjaafle , v#l 
•tram fuperavitit Caput Gentis , Q»lUnum> 
non abfimiti contentione aAum accepimns : 
tmiltaque ingenii vi , multa labore improbo 
corripuifle ex ilio Philofopho , plurima vero 
Geometriat inopia aciem Hónttnrs elufìHè . 
Htnc adjumenta, qua: poterat atceflére , & ut* 
erat ilU curta TupelleXy vel rem ipfam vefHa* 
rìam extrudere , quo minerva! penderet Geo* 
detrae Gallo . Qtum fpartam ornabat ea vi , 
qua 3t no6les vigilaret ad ipfum mane & ci* 
baria negligeret le inferret labem fanitatf . 
Eam vero intemperantiam fodales quum vitio» 
verterent, utebatnr hoc apophtegmate : 

/ tsse dodatn gmtri , quMm vitam cufvi pgm 
cudh vivere . Jam vero obfirmata iQa fenten* 
tb eo 'Venir, quo non folum- tranfmitteret ar- 
dtwm Cartesis\ ubertatem , fed etiam lapfn* • 
cum retegeret, tum eriperet : quorum alterum» 
erat acris, alterum liberi ingenii documen- 
tum ^ ^Ad base Multebrayichio ipfo felicior , 
qaod ille ab Cartefìi commentationibus ebl* 
beritiumbras & enthufiàrmum , nofter deliba- 
verit mentem-.fanam •& perfpicnam f Per eof- 
dies ptqdieranr Ijaaci Newtoni principia ma^ 
thematica Philttsophiit naturatisi & Joharr— 
nis l^ckii^ specimen de Intel leBu . hXxtio nx. 
turalis Philofophia, altero rationalis emenda^ 
Ibrar . Enimvwo Galianus emerfit leni ne« 
Sftio a Lwkii difputationibus : & in ufunvi 

con» 
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ttillt qaod mod«rabat;}r audaciam ingenìi : 
qnod iaedebat jura Rdigionis (ìve licentia fìve 
defe(5lione dirts devovit • Sed enim haud ita 
mature enatavit a Nrmtoni profundìtate . Eft 
entm illa Philofophia non modo piena geo- 
metrici- atque arithmetici negotii ; fed nova 
fiuxionttm avalyticg mtthodo , ut Nevotonuf 
voeabat, feu ealculo Dijftrentiaii ^ ut heib* 
nizius , inaedi6cata , qu£ Mathelis invifa por- 
tenta tegebantur apud Tranfmarinos > & Tran- 
fmontanos arcana veluti difciplina , ut nihir 
primum dilaberetiir ad Italos . Deinde «teflis 
Novae Geometrias penetra libus a CHÌllelm*. 
Hbpitalio in Analysi infinite parvorum ,, 
perpauci adhuc erant in Italia, ubi tum ma- 
thematica fludia frigebant , qui aflurgerent ad 
ea culmina. Ea propter Galiano in ambage 
diffìciliima nonnihil baelit jtqua . Rem arduam^ 
communicavit qua fermone , qua litteris cum. 
Guidone Crandio cumque Manfredi ie Fratri- 
hus, tum italicaB Mathefifasila . Lacertis vero 
maxime fuis anhifus cum primis demum per« 
domuit indocilem. calculi indolem . Gum Ì*re> 
npero Lambertino , nunc Benediélo XIV . quo> 
cum multa illi erat confnetudo & conjunAiO) 
arbitror hoc etiam Andii agitaviffè*, quum ex 
nupero epiffolio Pontihcis maximi ad Agne^ 
tiam virginem leAilfimam cognoverim , eum- 
Olim ingenio ad otunia faAo rublimiorìbut 
etiam calculis deleAatum . lllas falebras, qui* 
bus maxima pars heminum firangitur , quum- 
libi non tantum uni reliAus complanaffet , ut 
quali jnre Bernulliorum Fratrum de gloria 
quodammodo contenderei cum ipfis ealculi 
inventotibos , via patait quam latiffìma ad 
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Nevvtonianas latebras.i in quibus velati aT- 
ter Oedipus habebatur. Lucubrationes irta: gra. 
viflIìmiB non occupare modo Hominem pore- 
rant , fed obruere . Attamen illi vacabat & 
verfare animo confìlia Tkeologis repurgandae, 

& ad id evolvere authores idoneos cum vete- 
res rum juniores ; quara nec brevem , nec 
a^uatam effe provinciatn puro . Hinc iterare 
litteras g^cas , hebraicas adjicere , rem criti- 
carn & diplomaticam , divinam humanamque - 
antiquitatem ; & quod influir in molem il- 
lam ingentetn facra: fapienti^ l’umma opever- 
", quibus equidem ffudiis tantumdera 
enituk momoris vi & foliditate judicii , quan« 
tum in. Philofophia acumine ingenii . Quae 
duac res quum prò indolis, difctimine & am- 
plitudine^ coeant atgerrime , ut primum evolu- 
I3E funt in juvene r co egerunt totum illud 
Collegium , quo ferme barbatulum acclama- 
tione quadam traducerent ab auditorio ad ca- 
thedram - Permotus rei novitate & grada , 
quo erat ingenio ad omnem liberalitatem com- 
pqflto , id ratus eff fibi negotii dati , ut ne- 
minem peniteret beneficii . In eam inde cu- 
ram infedit , qua detergerei Scholx vetereai 
fcualorem , atque eodem idiu revocaret cum 
pnilofophica tnm theologica fludia ad elegan- 
tiorem fortunara . Quod elaboratiffimis Infli.* 
t.utionibus fatts promte lucubratis vertit tam 
làufle & feliciter , ut btevi tulerit difcipulos, 
qui vel xquaverunt ejus fpem , vel edam fu- 
peraverunt tota via. Jam volvebatur Ssculi 
annus IX. quum ille jufsus more* fuse 
Gends emergere a domeftica umbra ìnduit 
diatribeni theoiogicam ; atque in leftiffìma 
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«oncioiie & politlori Urbis freqiwntia difse- 

rult de Dogmatibus theologicis, deque utriuf- 

que Inftrumenti hiftoria , ea varietate iingua- 

nim , critlces feverltate , eruditionis copta, at> . 

que etiam dùArina: novitate ( H quonimdam 

caiiginem reipicias ) ut non injuria cenfere- 

tur inter expolitores rei theologics ; in quam 

fententiam loquuntur non fine gratuiatioriQ 

italica; eorum dierum litterarìae Ephemerides . 

At qus in virtutem cosca, in virtstis prsmia 
oculata eli invidentia adoritur Hominem . In 
invidentiae focietatem venir praepofterus amor 
antiquitatis quo jara olim creaitum verita- 
tem fine barba else non pofse . Principio ciana 
feri coeptmn in aures Procernm , cubare mon- 
(irum in ilia difputatione. Ventum ad delatio* 
nem. Dies didia . Crimini datum , quod LXX. 
fenum interpretationem contemneret : quod 
imminueret Patriarcbas pone Diluvium : quod 
attenuaret Luca; authoritatem : atque inno- 
cuum caput laboravit alìis commentis eiuldem 
furfuris, quorum pudet hiiWiam . Jufsus de 
fe dicere tanta Tapi e mise varietate atque evi- 
dentia rerum caufsam egit fuam , ut plus cri< 
minatione invidentium t quam laude bonorum 

f trofecerit . Certe poli illam procellam in ocu- 
is omnium efse coepit . Qui Romte verfaban* 
tur litterarum laude clari Homines Lancisiuf, 

Tontantnus , Capassìus , Blanchinus , Gravi- 
na , Mirus , atque in primis Prosper Lam- 
btrtinus , cujus fepe nomen repeto , ut illud 
Commentariolum fingulari gloria pcrfundam , 

•jus confuetudine utebantur iamiliarilTime . Qui 
florebant nobilitate , qui etiam pnrpureis in- 
Ggnibus illius iìdei credebant , qua; adamabant 
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imp«flfe, pignora famlllx & feneAutis ; h» 
or exhedram illius freq«ntarent , qui mox 
Cardinales ampliflìmi', Principum Legati , Pro- 
vincianim Pnctores late enituerunt. li quo- 
que, qui trans mare cranfque montes commi- 
grab^t in Italiaai , honoris caufsa eum adì- 
bantT^cujus nomea concefserat in ultimas uL 
ijue terras Ad thronum demum ipfum , quo- 
«gre irrepit vox litterarum , Viri fama per- 
Ctebuit . Tum fumma reruitt potiebatur Cle- 
ihens XR Is ut internoscenais ereéìiorìbus 
ingeniis admirabili erat acie arceffivit Gallai 
'num , & coercuit omnes impetus malevolo- 
rem indi61o filentio . Eum continenter & in- 
vitabant & urgebant Veneta Refpub. ad Pa- 
re vinum »/Eifetim , & Viaoritts Amodeus ad 
Taurinam Academiam , ut mathematicaS pro- 
literetar . Nullis vero abript potuit bJanditiis,, 
^uod armento eli regnum litteratum poli- 
ticis quandoque regnis dominati . Sed veritu»' 
Pontiiex , ne aurcis demum promiflìs fleéiere- 
tur „qui ftefti non potuit honeliiflìmis invi- 
tamentis , Roms fubftitit volentera : atquo 
inufìtato flipendio delegit ad Hidoriz Ecue- 
flaUica cathedram in Romana Academia , 
quam (apientiam vocant . Subinde ut perple- 
X* & coiifragofa res oriebantur, Galiano in- 
digere atque uti, nec pudutt Poutificem fa» 
pientilRmum , nec posnitnit . ArbitrabatM 
enim , quemadmodum Principem dece* , nòli* 
ideo trans hominum (brtem ingenio erigi qui’ 
erlguntnr imperio-. Diflèrebatur an Romam , 

intromittenda efTet numeralis fortitio quam 
Genuenfem appellirabant , jucundirtìmum il- 
lud veftigalis genus . Erat de alcs aequitate- 
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liittnduni . Cortnthum i{lani adire non omnU 
bas pervium . Cum Galiano afperioris arith- 
meticae calculis alto rem contulit Pontifex : 
Utque de lodi indole & sortibus commentare* 
tur, voluit . In Arte .conjeéiandi argumen- 
tutn exhaufifle £ernutliuni putabatur . Habok 
tamen Galianus quod lucubrato Commenta- 
tio fubneAeret : quo verfavit tam rubtillter 
rem omnem , ut fatis veritati fecerit & Pon- 
tifici . Cnm iis etlam , qui depereunt hanc 
aleam, non vulgarem iniit gratiam , quod 
paulo poli auéia funt prxmia viìioris . In- 
ter base Pontifex experimentis graxdoribus Ga- 
iianum exercuit in Mathefì : non ea quidem 
quz inimica materiae viàTitat contemplatione , 
ied quz vitz comniodis fervit & felicitati 
Reipub. De Padi Rhenique aquis jamdhi 
cis tranfque Padani rixabantur plus fatix : 
tiam agebatnr de publicis fortunis . Concordia 
Gentium & malorum levamenta identidem 
conquilita : confultationes & opera Hydrome- 
trarum adbiibita ; Joannes D minicui Cassia 
nus y & Daminicus CuilJìoIn.inus in delibe- 
rationem acciti . Non detnerunt fumtus un- 
manes, non zgre tamen ferendi , fi non de- 
fuilTet operz pretiurn. Sed jugiter oppugiiaha- 
tur calamitas, numquam expugnabatur Ne 
veto res eo rediret , quo nec'fcrri mala nec 
remedia pofTent , qua erat vigilantia Pontifex 
anno Xvl. fupra MDCC. ut confulerct re- 
nim perverfitati Bononiam «lifit Dominicum 
Rivtrium inm Przfulem ornatiffimvHti , utox 
G ardinalcm ; eique aquatum curatori dcleiilo 
a mathematiciKonfiliis adjecit Gaiianta» & 
^randiupì , Eustachim Manfredius Bono* 

nlea- 


nienfi S.‘C. ab ufque Auno MDCCIV. rei 
aquarix PraefetSus vocabatur in partem maxi- 
mam confulrationum . Qiiumvero inaufpicato 
res cefliiTet propter oppofitas rationes ftniti- 
marum Gentium , quatuor inde annis repeti- 
rur . Rìverio fufficitur Rnmccinui , quem 
idem Matfaematicorum par comirabatur . La- 
ttrmannus cxfarianus aclnrinirter , Cappellus 
venetamm partium curator, aliique legati at- 
que arrifices urbium , quorum non levia tum 
vertekantur momenta, concione 'Coatti (unt . 
Publicas res , ut par erat , publice & folem- 
niter atta. Item per omnes artis atque inge- 
rii vias , quas laudati triumviri fternebant . 
Certe ille Iflhmus fato quodam impenetrabi- 
lis non ed efTiTffus ; fatis tamen luculenter 
demondrarum , atque etiam finitnm , Rheni 
aquas in Padum exoneratas nulli finitimarum 
gentium nocituras . Sed reor Deo fofpite Be- 
neditto XIV. opus maximum refervarì , ut 
immortalium augeat facinorum gloViam Pa- 
tria vadifate deleta . In idam enim vero cu- 
ram contrnenter fedet ; Atque fecum excubat 
operi ingemo-, quo valer plurimum , feduli- 
tate , aere , difcrimine eti^ {ìio Georgiut 
Gardinalii Doria , quem honoris cauda no- 
mino . Magna hattenus cum pecunia vi , tmn 
Hydrometrarum fcitis ( Gatiani none etiam 
conqùifita fententia ) efrofsum ed incile Vlfl. 
M. P. ob patriam caritatem Pontificis Mari- 
mi nomine donatum , quo rettius dilabantur 
in Padufàm Fodam aqux eluvi* fubfidentes& 
Rheni Idicifque Stagna & clnvies hibern* at- 
que ali* profluentes . Aqoa e^entum verfi- 
pelle olira coliulìt grzeas & romanas vires- 
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Magno etiam linic operi atfliiie |^atnro 
fraudcs quafdam nextt . Numeris vèto fnts ab- 
foluro irritos auguramur nivium atque"’' itn- 
briutn conatns : ut optimus Pontìfex de Iffh- 
mo perfoflb deque Patrias lu<fiu deterfo trttìm- 
pbum agat . Per idem tempns de aquis Cla- 
nis vetus difcordia recruduit inter Etrufcos & 
Romanos f Memoria; proditura , ab nfque Ti- 
berii aerate, quum'Tiberis eluvies gravem Ro- 
mae labem iatuHflet , de remediis coghatum : 
profiuentes qua; tiberina* aqtias attgerent plus 
nifnio , arcend^efCIanim prsfertiin deri)rquen. 
dum m Amnm , -ut videlicet ' Fiorenti^ per- 
Oicie Roifia fervaretur . ’llla vero atque aliae 
Urbes , in quibus cudebatur eadem faba , quo 
diflarent procellam , orgebant lepidmn genus 
argumentorum . Abaéiis fluviorum tributis Ti- 
berini Patris gloriam comminutam canebant : 
polinta terminalia facra , quibus fufiragabatur 
ipfa natura ; Diis duvialibus deturbatis de Re- 
ligione piurùnarum Genttum conclamatum 
Utvero fepe uuriiero commodius veneunt tri- 
ca: quam ipfoE rationes , data Etrufcorum 
verba Senamm de confilio depulerunt . Ad 
rem tamen deinde repetitum . Solido muro , 

? ui nunc etiam manet , duo montes conjun- 
K : interclnfa vallis , per quam Clanis fliie- 
bat in Tiberini , fafta in muro rima , qua ar- 
bitrio tranfmitteretur aqua . Alexandro VII. 
Pontile excitatae veteres fìmultates , quibus 
leniendis contulerunt fummam quidem , im- 
pi^em^ tamen opem JoiDominicus Caflìnns , & 
Vincentius Vivianus . Tterabantur eadem dif- 
lìdia Clementis Xl. diebus . Adìmendis jur- 
gicTum femintbus & confociaadis volnntatibus 
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in Etruria priimim folus deinde om Rivtrh 
'Gatianus mittitur . Res nnnus profpere ceflTit 
-propter exafperatas fententias . Sed qus inge< 
nio vinci non potuit controversa neceSìtatc 
•refedit . Romam tandem regreditnr abunde 
probatus praemiifque gravis plus , etiam q«am j 
vellet , ut fepe urbano jooo dicere oonfueve* I 

rit : O sanElas aqttss ! Interea rerum ftudiii * 

& nomine domi forifque clams in Abbatum 
numerum caelefUno more cooptatur . Sed , re- j 
fidendi lege ab indulgentia Pontificis relaxa- 
ta , Roma non excefìit , ibique deinceps au- 
Aus procuratione nagotiorum fux Gentis apud 
SanAam Sedem, qui ut in aliis , eft in ea 
focietate magiftratus luculentiflimns : eoque 
non folerter modo , fed etiam eximie perfun- | 
Aus OS obftruit indoftis , qui litteratos Homi- 
» nes fatifcere caris crvilibus osganniunt. Atene 
hsc etrax* quazdam efl traduAi Hominis a do- 
Ais ad politica (iudia : cui tamen tranfmiSIo- 
ni non ita ille h*fit , ut non transfiigeret ali- 
quando ad veterem difeipHnam . Quum verd 
in ingentem opinionem civilis prudenti® ve- 
niffet , atqnc putaretur eadem acie & hyper- 
bolas parabolafqae meriti & vifeera Reipub. 

•cum fepiflìme a Primoribus , tum perpetuo 
ab Alvaro Cardinali CìensHtgosio adhibebatof 
graviflìmis deliberationibus : in quibus fuic 
salmarium quod de Sicui® Monarchi® juri- 
Bus jaiìabatur . Nam ex veteribus iifque la- 
xilTìmis conceflionibus dimanavit quzdam fe- i 
ries contentionum inter Romanam fedem & | 

S'iciliz Re^es , qui fartas teAafque taebantur 
iilis largitiones. Eas Clemens XI. aut rejecit 
qua {àifas , aut qua veras tefeidit , bine defe- 
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Aiones & turbae . Poft diutunutm liiadem ma* 

lorum dedita (ibi demum Sicilia Caro/us VI. 
]f^Augffjtus , qui cupiebat Religione magis au* 
^geri , quam imperio, «equioribus momentik li> 
Ibrari controvemam apud Benediélum XIIL 
Cienfuegosio edixit. Prospero Lambertino yta* 
denda folertiilìme pontifìcia jura concredita : 
Galiano tradita augufiea. Agentibus Ingeniis 
tam magnis , integra Principum amicitia , 
quas procella pmabatur, foluta ed in miràia 
quamdam ferenitatem . His experimeiitis ìa 
dies jacebat faabett^ea vox, non hominis il* 
la qpldem, fed , co videlicet inepdus 
emdi^ capita pùerafcere in rebus agendfti , 
' quo gravius fenefcunt in litteris. Eaproprereo- 
dem’, quo affa res ficaia, an. MDCCXx VI II. 
Theodorus Carli US popularis meus humanis di- 
vinifque litteris &! morum integritate fpi.da- 
# tifììmus, qui trnn Csleliinorum fadigìo potie- 
batur, ee remis velifque contendit , quo fìbi 
magidratu abeunti Calianum fufticeret , quod 
. - . qnum laude feliciterque vertidet , qui fatisfe- 
cerit muneri gravidimo publica non modo 
laude , fed etiam admiratione , interpretart 
proclivius arbitror , quam dicere. Illud certe 
incurrir in omnium ocutos , quod ad Capitis 
èxcmplum compofitis artubus Societatis Cxle- 
dina Gens in mufas omnes politiores effufa ed, 
quam quae maxime i clarifque podea ingeniis 

\ tam ubertidi diffluxit , ut magidros diraitteret 
in principes Italias Academias nullam Domi 
1 * inopiam perpefTa. Labebatur tertius illius Praefe- 
' 4T fiurse annus , delatnmque Galiano ed , fé ad 
Archiepifcopatum Tarentinura vocari , Si ve 
fingulari Hominis tempetantia , five ingenic 
Opuscoli C 




- - . ' ’f arenti , quod non Ita Viris & bonis artibus 

• afduit , ut pifcibus , impofitam perfonam vi., 
debatur graviter ferie. Ut vero decebat yi- 

. rum Religione penitifTlme inflitutum, conquie- 

vlt Dei prxpotentis arbitrio. Atqui Tarentum i 
appelienti Harracchìi Proregis littera in ipfo / 
itinere reddltat , qulbus iqfcribebafur major Re- ^ 

' gni JEdituus . Repentino cafu , ut fit , iflus 
primum baffit ànimo quid ineundum confilii : 
deindeTarentum profeflus ’^iiùmCarolìAugusti 
clementia, partim invitamente Proregis, quocuin ' 

intima illi familiaritas, acrius vero inopia eru- 
dita: confuetudinis permq||S demum pedibus ivit 
\n Augusti fententiam: atque Talentino nomine 

• cumTheflalonicenfi commutato auflus fplendidis 
infignibus Neapoli confedit . Acceflìt illi quo- 
que Neapoliianz Academix Prafeflura , in 
quam Augusti judicio , & litteratorum voto 
datus utro aSiceretur lautiori honeflamento^ 
fcxfit anceps. Irfdubium hoc cette: rediilTe tan- 
tundem ornamenti in dantes , quantum in ac- 
«ipientem emittebatur. Nam poterat il!a qui- 
dem Academia fulciri prxfeéiura opuleatiori : 

» , Sapientiqri vero non poterat - Afflitta tum 
il la ac ferme prodigata jacebat : armotum flre- 
. pitus & militaris licentia invaferat pulcherri- 

* mas xdes mufarum , inque dativa converte- 
’ rat . Magiflri extorres & pulfus auditorum 
^ f»rex alio fe receperant mifetum in modum . 

A.ccedebat penuria flipendiorum , qux fxpe 
. jdevolvebantnt ad grxcas calendas . Quum ve- ^ 
ro primum Culiunus prxfuit rei litterarix y 
infedit totus in eam mentem , ut litterx poft- 
liminio remearent ad notas fedes : obque viri 
7»Ìlotiutcm deIe:o fqualorc bellico ae veluti . 
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Augex flabulo repurgato poft XXX. annutn, 
foed* profanattonis Mufaram Domtclliuni pri* ' 
fìiiis lanflitati renitutum^ dedicatumque eft » 
Sterilibus fubinde Cathedris refedis , aut quat 
veteres fniglferae erant mercedibus auftas , aut 
novae putioribus difciplinis evulgandis inllita- 
ta: . Vedligal etiam Academias , ideft bafis & 
alimentum Hudiorutn , ampli fìcavit muneribm 
& haereditatibus , non fubreflis captatione te» 
flamentorum , fed partis grafia & amicitits » 
Hinc reputavit animo honeftion fede illinitw 
illam partem zdtum compofitaftì in hemicy. 
eli formam , ubi - fubeunt terribile quoddata 
arcTOB genus , qui de vacuis Cathedris Caffdt» 
dati confligunt . Animum etiam convertir ad 
aulam mirae laxitatis cujus abfolvit ampia 
laquearia : & fupremi^ vita: annis dabat ope» 
ram pluteis in ufum lediflìma: Bibliothecx ia 
illa ai/la conOituends publicz utilirati . Sed 
«nim eo majorem gratiam iniit cum bonis 
omnibus , quod coègit Socieiatem Scientiarum 
Ingeniis clarifTìmis conflatam , Dodis machi» 
namentis , Virorum Principum tutela annuo 
etiam cenfu , quod caput eft , communitam : 
qua forte Lutetiz ac Londino Neapolis no« 
invidiftet, nifi avibus piane nigris rudimentis 
ptaclari operis fubruirsent panim fodalium di» 
fceftìones & feda incommoda , partim mifera 
conftagatio omnium machinarum , ac belli de» 
nique appaiìitus . Czterum ftrenui nifus glo« 
ris ne hilum arbitror quidero detradum ilio 
clade imo vero ex ipfe Societatis ruina id 
laudis'mea quidem fententia adtedir Inftituto» 
ri benevolo , quod confurgeret ex ipfa ftante . 
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Ùt vero regreditr ad continentem rerum fé- 
riem a qua perfequendis illius Academiz fatis 
exorbitatum eft , fecundo anno ab CaJiarti 
Neapolim appulfu , qui vulgaris calculi anno 
JVIDCCXXXIV. Carolui Borboniui PJjilìphi 
Hifpaniarum Regis F. NeapoUs & Sicilia Ke- 
giia jure belli in deditionem redegit. In illa 
vicifiìtudine fortuna ut magnifica fibi pollice- 
bantur Hifpanorum fautores; ita contabefcebant 
trepido animo , ^^ui Germanis partibus inh*. 

Cum primis Galiano auRriacis bene- ' 
Hciis iifqne recentibus ciato ingruere calami, 
tatem , jaélabator fermontbus publicis . llJe 
vero , qued dccebat Vitum inlontem & fa- 
pientem , nihii veritus atque etiani hilaris in 
Omni fortuna amicoruni querelar de incanti 
diferimine comprellìt memorabUi verbo . Splen- 
didis hisce (inqutt) impedimentis excussi ni. 
tu amittimus stlidee felicitatisi Amiti’, Mo- 
do celia apui •ueteres sodales librique slot 
reliqui , in vado res est . Magno hoc animo 
^uid de fua forte Hifpanus moliretur, ne co- 
gìrabat quidem , Ipfa Hominis apathia ipfa- 
<3ue fpetìata erga Auftriacos fide Rex Carolus 
l^rmotus non modo Ulum non deturbavk , 
fed gravi confilio ratus e re tantam virtutem 
adducete in fbas partes eum excepit amica ve- 
tius, quam regia cotnitare : cum a facci lo 
confirmavit , rum a confiliis delegit , atque 
Éitidico prope animo devovit futuris Regni 
cafibus . Subinde ea fuit in illum Regis bene- 
volentia eaque opinio fapientia & probitatis , 
nt^ preter ambitiofum ingenium & aulicam 
aoimam nihit videretur defuif$ie ad fummas ' . 

for- 
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fortunas . Tribus annis poft ocApatum Re- 
Snum ab Hifpano Milite oneratus regiis ne» 
goti» Ro||am mittltur . Primum agebatur de 
pofsefTionis capiend® venia Regi Cardo im- 
■petr^da a Pontifice . Ardua res ac piena 
aleae: quum non adhuc iras defèrbuirsent Au- 
* flriacos inrer^ Hifpanos . Explicira tannen 
compendio- eft • Inde itum in implicatiora 
Inrer Romànam fedeni & Neapolitanos Re- 
■ g«s de, inribus utriufque Poteftatis volvebùi» 
ftìr nodi fupra modom perplexi , quos poflf: 
plurima fa^a pericola ineund® concordi^ pu» 
tabatur feindi potius, quam exolicari pofse . 
Cum enim perdifticilis eft omnis quxflio de 
finibus , qui terminantur linea quadam geo- 
metrica, ti|m difficillima efl ubi difputarHr de 
finibus aurir .Itaris . Clemente XII. Pontifice 
complanandis rerum afperìtatibus coaftns eft 
conventus amplifTìrrms , fed re infèfla difso- 
lutus eft live propter «sbitum Pontificis , live 
proprer ipfam amffiigem . Jam vero chriftiano 
nomini aafpifatiftìmo anno XL. fupra MDCC. 
quippe quo principis orbis terrarum rubfellio 
confed^t nihil tale cogita ns Benedidus XIV P. 
M. Rotnam Gatìanus remigravit ab Neaprolita» 
no Regno quam latiftima agcndt faculnte infi- 
gnitus . Illum Pontifex fuis gènibus advolo- 
tum compjexus ut veterem familiarem , qu® 
foa facilitas eft , privatis primum alloquiis 
adhibuit; poftea de graviffima jurlum quaeftio» 
ne cum Syluìo Valenti Consaga , cum Tra- 
. jano Aquavivlo y Cardinalibus ornatiftìmis , 
cumque ipfo Ca'iano difserendo , jaélatiftlma 
illa imer titrsunque Poteftatem Concordia bre- 


■^ifublanim^eft vÉtus dJffìdium , quo jaradiu 
omnis ferme hominum prudentla fatifceUt . 
Qaum vero facile eveniat in his difputationt- 
bus , ut bine paretur bene»'olentia , illinc in- 
vidia , prodigio cuidam tributum , quod Ga- 
ti»ni integritas neutii parti difplicuerit. Nara 
^ humaniffìme & plaufu quodam a Rege Ca- 
rolo exceptus inftituendi tup Ordinis, Equi- 
rum S. Caroli Magnus Cancellarius , ut vo- 
cant, deligitur, atque ftipendio^ condupUcato 
praficitur novo judieum Collegio,* quod M/- 
xtum dicunt : & illud etiam accepimus cir- 
cumlatuiri opinione publica , Pontificem ma- 
ximum cogitantem explere Cardi ualium Sena- . 
rum Virts religione , authoritaté , fapientia 
clarlffìmis intentos oculos in Calianum con- 
vertifse . Quid vero interciderà rfi, qnominus 
id profpere verterit , non una fententia^ eft ^ 
Alii narranti ut funt hominum^ divinationes , 
politica momenta , alii Candidati abftinentiam. 
Mihi nec hariolari placet , nec dccet . Tre& 
€um poli hatc annos regiis negotiis implicitui 
tranfegifset , non alienam modo , fed lepidatn 
etiam perfonam fufeepit . Jam illum htteriS 
aula fubduxit : mox bellum fubripuit & litte- 
ris & aul* . Pofteaquam enim confHtuit Rex 
Carolus Veliterno bello non preaefse folum , 
fed interefse , live propter pietatem , qnam 
non omnes milites contemnunt , fiye propter 
mathematicas difciplinas , quae perinde domi 
atque militi® contemni non pofsunt , Calia- 
■Hum in comitato fe vifurum libenter fi-nifi- 
cavit . Quod ubi delatum efl , non il le um- 
. bratÙi vha cmollitus concidit auiino ; fed 1®- 

tus 



tas iocatufgue etiatn Socratts & Xenophontis 
exemplis le dedit in bellicum comitatum . 
Quinque minimum menfes ad Velitras confe- 
dit : periclitatus efi etiam : & decurfionibus 
hoAium direpta domo caruir fuppellefiile , 
qu£ regia largitatc e vedigio indaurata ed . 
Hode demum amoto Romam religionis ergo 
venir cum Rege , atque cum ilio Neapolim' 
revertlt inrer omnium ordinum acclamationes. 
Ibi fummo in onore nonum jam annum barre-. 
Ijat , quum capite , quod viriaverat labore im- 
probo , ccepit conffiflarì . Vel morbo , vel' 
remediis gravius ruit in dies. Ut vero fende 
urgere mortalitatem in Religionem , quam 
bene valens impenfe coluerat, impendus etiam 
moriens effufus ; atque fupremis ikeris confir- 
matus apoplexia iflns animam egit VII. Kal.' 
' Quinti!. Anno D. Ae. MDCCLIII. artatis 
fux LXXII. Hxredes faipfit ex afse Fratris 
diios duos : qui fé tamen plus amant in pa- 
trui inditutione & gloria , quibus & dofti 
funt & dar!» quam in ipfa hsreditate . Gor- 
pore fuit ille procero , colore fubnigro , bre- 
vi fronte ac prominen i , late pilofìs. fuperci- 
liis , quibus nonnihil afperabatur ingenua qux- 
dam oris dignitas . Ingenio urebatur redo & 
acri, memoria incredibili, ut magis videre- 
tur indigere oblivionis arte , quam memorix , 
t^uod de Temidocle didum ed » Labori» pa- 
tiens & vigiliarum flexerat ad omnem diici- 
plir.arum genus . Maxijjiam vero operam na- 
vayerat naiurx & Religioni , Polyhidor & 
univerfim audiebat & erat : ut vir gravis £u~ 
itachtus Matifredinx , fi quando de Gaiiano, 

C ■ 4 in- 


ìiuercideret fermo, dicere confneverit : Ma- 
tbematicas difciplinas minimum efse qnod Ga- 
ìtanus callerer , neminem fe vero novKse, qui 
vel illum in Mathefi antecelleret , vel etiaai 
cozquaret. Nec fiagrabat gloriola; cupidine, nec 1 

zelotypia : qu* duas zgritudines magna fxpe / 

Ingenia labeiaflant . Adaluit efse doéius , quani 
videri : & fi quod novum hauriebat fundo fuo 
procul ab zgyptio myflerio prodigebat . Py- _ 
tbagorico & focratico exemplo nihil ufquam 
gentium , ne^ vexatus quidem , typis edidit in 
vulgus , partim quod improbabat fcriptitandi 
cachoetem , quo plus mole , quam momento 
crefcit nipellox libraria ; partim quod prò fin- 
gulari pudore verebatur litterata przlia & pu- 
blica fuffragla . Quod impervium ferme in no- 
mine mathématico , loquebatur Se eleganter & 
multum, ut ioquax taciturnis diceretur. Sed il- 
la copia manabat a peélore dofto & biblio- 
thecam jugiter fapiebat . Non aflbaabat gran, 
titatem ftoicam nec frontem -caperatam , 
qua tenues anima; conreg mt levitatem . Sed 
quum fzpe mente peregrinaretur , ut obvios 
nec faluraret , nec videret , qui cute tenus 
eum noverant , fafium rebantur illam aliena- 
tion;m . Citerum cura Amicis comis & eie- / 
gin urbanis falibus deleflabatur tam alacriter ' 
atque venufle , ut videretur curis vacuus Se 
natus ad omnern leporem . Inimreitiarum , fi 
, qu2 erant , ^ minimum anxius fplendidas & 
certas amicitias putabat ditiflìmum lucrum . 
Maxime vero cxultabat duplici gloria :• cum 
Sylvii Vatentis Conzagte necefiìtu.fine , tum 
clementia Benedici XIV. quorum alterum Ci- 
't vilis 
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vilis pnidentiae lumen, alteram faeciin & in< 
geniorum prodiginm , ut res eft , perpetuis 
Yerbis nominar . Eximla erat erga Regetn 
fide ; & munere defungebatur foo non fanAe 
modo , fed etiam' ruperditiofe , fi qua modo 
efi in ofticHs fuperftitio . Nec querulus foit , 
nec petitor , ut in aula . Preinde vifus mi- 
nus conunodus amicis , fibique nuilum quae. 
ftum , nifi fponte obiatum , fecit . Decifiìt 
tamen dives : plus Tortale (mam Philòfo* 
phiun , minns certe , quam aulicutn decebat . 


FINIS. 
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é • ^ . » H/c uon est lecus . 

Quin tu ultum yuterat , quoi centones farcias. 

« 

M. A. Plautus in Epidico Aft. III. Se. iv. 

_ V\t 


* ■; /. 


I 






6i 

SERMONE APOLOGETICO . 

PER 

LA GIOVENTÙ» ITALIANA 

f *“ • 

INDIRIZZATO ‘ ’ 

-- » 

‘Al P. Casto Pio Innocente 
^ Ansaldi . 

A' . '■ r . 

I 

M Entre che t Gi«rnalilH Letterati d’ 
Italia, e gli flranieri ancor eflì al- 
cuna volta con alTai lode parlano 
delle Opere voftre , o P.. Callo Pio Innocen- 
te Anfaldi, e i Librai ne fono contenti ; e 
ne Pampano tutto dì , e ne riflampano i ca- 
taloghi , e i voUri Amici vi commendano 
molto , e voi gli fecondate , e gl’ imitate per 
cortesìa ; io non intendo poi , come in mez- 
zo a tanto fplendore di laudi , un Autor mo- 
derno abbia prefo a feri vere j lìccome i qui 
fama , una Dimostràzìone della leggerezza , 
e vanità dt tutti quanti saio i Libti vo- 
stri . Per trarmi da quePa contradizione io 
mi fon poPo in animo di efaminare le cofe 
per me medefimo r e per ifchiarirmi compen- 
diofamente mi fon rivolto a leggere con qual- 
che attenzione P ultimo voPro Ragionamento 
della Necessità f e Verità _dclla Religione 
Naturale j e Rivelata . ConcioPiachè meco. 
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flefTo rlpenfanb ho detto : fe mt verrà fatta 
di rinvenire vanità , e leggerezza m quella 
Opera , che va pur faftoCa d’ un titolo d’ al- 
to affare, ed ^ riputata da' Libra] il CaM d' 
Opera dell’ Autor fuo a migliore equità po- 
trò didurre vane , ed inutili elfere quelle altre 
Opere di lui , le quali per gli foli titoli po- 
trebbono dar fofpicione della lor leggerezi^ . 
Prefo da quella o curiofità , o malinconia , 
ho letto con mia molta fatica il Libro vo- 
lito da cima a fondo , fenza efcluderne pure 
la Dedicazione: e cosi leggendolo una fegre- 
ta forza mi ha condotto a fcrivere fparfamen- 
te alcune mie olTervazioni , indi adunarle in- 
ìieme , e abbellirle col nome di Sermone Apo- 
logetic* il quale per mio avvifq potrà elTe- 
re una dìfefa della Gioventù Italiana , da voi 
atrocemente riprefa, e una Pareneli per am- 
monirvi a fcegliere argomenti più ferj , e fcel- 
ti trattarli con più dignità . 

Voi cominciate dunque a dire nella vollra 
Dedicazione alla Nobile Donna, cui delle l* 
onor di trafeegliere , che si dee dedicare- in 
modo , che vantaggio , e forza ne venga al 
suo argomento . Noi dobbiamo fapervi grada 
di cotello vollro comandamento. Il bel Pae- 
fe delle Lettere era troppo guallo dalle infi-" 
pide Dedicatorie , ftrtilt fnor di modo di adu- 
lazioni , e di favole inventate dall' avarizia 
degli Autori, o dalla povertà . Ma poichù 
vi ^ piaciuto promulgare cotella fentenza , le 
Dediche diverranno fugofe DilTertaziqni , e i 
Mecenati in vece di ringraziamenti , e di 
doni dovranno fonjrainillm fillogifmi , e di- 

Iwqidì . _ 
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Compofte a querto modo le cofe voi fe'- 
guite a dire, che la Nobil Donna, cui v’in- 
drizzate, è necessaria al Opera vostra per 
darle peso , e sostegno , e per renderla piìt 
convincente . Leggendo cotefta voftra buona 
fortuna , la cui merc^ pollo in una altillìma 
Difputazione ritrovare ut una Donna que* fo- 
, eh’ alttt appena troverebbe in molti 
uomini , meravigliando ho detto fra me . 
Com’ entrano qui le Donne ? lì difputa della 
NeceUità , e Verità della Religione natura» 
le , e rivelata . Le Donne com* entrano qui? 
Ma voi mi fgridate . Quella NobiliUìma Da» 
ma entr a qaì , yjetchi 'nacque di sangue il- 
lustre , perchìb IS/lantova va gloriosa per lei , 
perche: è Nipote d* un gran Cardinale , So- 
rella d' un gran Prelato , c d' un gran Mar- 
ckese , e perche: s’ ella ^ entrata nelP Ordine 
della Crociera , e nella Casa Estense Mosti 
pub entrare ancer qui . Entri pure in buon 
punto . Ma io temo , che quella NobililTìma 
Dama potendo elTere agiatamente in mille di» 
lettevoli luoghi, non vorrà già Harfi a difa» 
gio nella ofeurità , e nelle fpine del volita 
profondillitqo Ragionamento . 

Quello tutta volta non i il voUro Achll- 
le . Voi lo fate venire d’ altra parte rimota 
molto , e lo aggirate per tanta via , eh’, 'egli 
fi fianca finalmente , e vi abbandona . Per 
provar dunq^ la volita afférmazione voi co. 
minciaue : che i Giovani Italiani fono scio- 
perati , avvelenati dal libertinaggio^ e dal- 
la irreligione di certi libretti óltramontani, 
e Mot tediatoci de* principi piìt stabili , » 
sicuri della Religione . Ma di quella carità 

ve- 


verfff P Italiana Gioventù parleremo più rl- 
pofatamente giunti a quel luogo , ove diften- 
dete con più parole, e più ira la voflra ac- 
cufazlone : Indi profeguite ; che oltre que’ lU 
bretti v’ hanno altre due forgent del male . 
L’’una è , che la Gioventù ^ Italia \ prefa 
dalla falla opinione, che i pih dottile i piìt 
saggi Oltramontani penfìno male nella Reli- 
gione : e quello ì P errore , che voi prende- 
te a difiruggere nel voflro Ragionamento . L’ 
altra ^ il cuore umano , che ne' più seduce 
to spirito : e di quella voi protellare di non 

J rarlare nel vollro Libro . Frattanto per paf- 
àtempo v’ intrecciate qui una vera dipintura 
del nollra fecolo , la quale non f® come lia 
bella j ma sì) , che non ? ni opportuna , ni 
vera : e tanto vi allungate dipingendo quello 
ciprelTó in mezzo mare, che perdete di villa 
la vollra prima affermazione , e finarrite il 
vollro Achille . VI rifov viene non perb della 
NobililTìma Dama troppo fofferente in afpet- 
tare il vollro tardo ritorno. Voi la chiamate 
in foccorfo contro la Gioventù incredula , av- 
velenata ^ irreligiosa ., e afpirate a perfuader. 
la,, che può compiacervi ; perchè tutti i più 
preziosi doni avendo ella dalla natura j. e 
dalla fortuna ricevuti , resta ciò non ostante 
da' s'eit intenti della più solida pietd , e defi- 
la più pura Religione penetrata : perche ac- 
coppia la virtù al più brillante , e soave 
della natura , e dell'' arte : perchè nè la bel- 
lezza del vantaggioso suo taglio , nè i natu- 
rali vezzi , nè le sempre nuove grazie , nè 
il dilicato genio han mai potuto pregiudica- 
re «II» bontà di lèi^ ed alla pietà • Dopo 
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quefto vi affannare di non aver detto tot* 
to , bene, e dite if vero ; e conchiudete 
in fine , che avere vinto , e ne andate così 
liero , come fe menade in trionfo Siface , e 
Giugurta . Concedetemi ora , eh’ io ridringa 
il vedrò molto in poco per vederne la bel- 
lezza in compendio . Ecco dunque il /ucco 
del vedrò che ci compiaceremo chiamare ra-' 
ziocinio . Le belle , e buone Dedicazioni deb- 
bono aggiunger forza a i Libri . La mia è 
di questo genere . Io scrivo della Necessità^ 
e Verità della Religione Naturale , e Rive- 
lata , e la provo colle testimonianze de' più 
Dotti tra gli Oltramontani Eretici contro la 
Gioventù Italiana di coloro innamorata . De- 
dico il mio libro ad una Nobilissima Da- 
ma , ricca , brillante , vezzosa , di taglio 
vantaggioso , e poi buona , pia , e Religio- 
sa . Dunque Io non fo trar di qiff 

niuna coni’cguenza , fé voi non aggiungere , 
eh’ ella "k ancora Oltramontana , ed Eretica , 
e che ha scritto a favore della Religione 
Naturale y e Rivelata . Così vi prendete Voi 
follazzo di noi , e d’ una valorofidima Da- 
ma , eh’ i l’ ornamento del Mincio , e del 
Pò , e che fa più che non fapete voi , tanto 
appartener ella al vodro argomento, quanto 
Lucrezia , e Zenobia , le quali belle , e buone 
furon ancor effe . 

Vediamo ora fe il vodro Ragionamento 
corrifponda all’ordine alla forza, e al razio- 
cinio della Dedicazione. Odèrvo così di fuga 
alcune cofe nel primo vodro paragrafò . Voi 
dite che grandissima è la moltitudine d' ot- 
timi libri , usciti in questo secolo , ne' qua» 
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li è dimdstrata l a necessità della naturale^ 
e rivelata Religione . E poi dite poco dopo , 
che pochi libri escono alia luce , ne' quali 
non si scorgano massime , tendenti a sojfoca^ 
re i pochi semi di Religione . Se Voi non 
folle tanto nimico degli Stoici , e della loro 
pazienza , vorrei umilmente ammonirvi , che 
in quelle parole voflre vi ha una contradizioj 
ne , la quale fi manififia ad ognuno : e vi 
ha una falfità manHelHffima anche ella a qua- 
lunque abbia le novelle della Storia lettera- 
ria , da cui perpetuamente (iamo ifiruiti , che 
nel nofiro fecolo fra cento libri puri , e reli- 
glofi uno , o due faranno oppofii alla Reli- 
gione. Voi che Capete tutto numerate una 
dozzina di tai libri Irreliglofi , eh’ io vi alTi- 
curo di contraporne un miglilo di buoni • 
Ma Voi , anzi che aver voglia di far quella 
numerazione venite cortefemeute nella mia 
opinione . Imperocché nel progreflb del Ra- 
gionamento volito ( §. clv. ) elTendofi un po- 
co la fintafia rattiepidita C’ infegnate , che il 
runero degli Scrittori Deisti , i quali d» 
un secolo , e piu a questo tempo vissero nel~ 
la Gran E. ettagna , è cotanto picciolo , eh» 
appena a quattordici , o quindici arrivano r 
quando per lo contrario copiosissimo è il 
Catalogo che si dà de' loro avversar '} , 

( dal Dott. Leland Inglefe nella Tdsposioijione 
della Dottrina degli Deisti ) , Oc fe voi 
confentite così picciolo eflere il numero degli 
Deifti in Inghiltei'ra , confentirete ancora, che 
più piccolo fia il numero degli Atei : e fe 
gli uni , e gli altri sono così pochi in In- 
ghilterra , ov' è pure la maggior loro abbon- 
da b- 


ilanza, qaanto faran meno, pe^ noiz d-’ altre 
genti , in Italia ? Io non poiTb • a ihcno% di 
lodare il voflro amore per lar Verità , la qóa^^ 
le voi confelTate qui anche a collo d’óna am- 
tradizione . Prima di ofcire da quello pai»< 
grafo non lì vuol lafciare lenza onore una 
volìra piacevolezza. Avendo Voi detto gra»-. 
dissima essere la moltiteuHne degli ottimi 
libri , che sostengo» la Religione , vi liete 
poi inviluppato , penfando che divenivo ino»; 
tilé il voftro libretto . Che avete Voi imma» 

5 |inato per isfuggire da quello Rial pflb ^ 
bttililTìmo ingegno avete detto , cne de^ lil»ri 
contrari alla Religione ve n’ ha de* grandi , t 
de’ piccioli ; ma de’ favorevoli non ve n* ho 
che de’ grandi ; onde ragion volea , che un 
picciolo ne feri velie Voi , per far fronte a Ì 
piccioli nimici» E per mio avvifo così fiicen- 
do , fate gran fenno , perche: quelli non fola» 
mente fono piccioli , ma fono ancora cattivi, 
pauroli , ed infermi . Chi averebbe immaginata, 
mai una cosi arguta sfuggita ^ 

Accolliamoci ora al fecondo paragrafo % il' 
quale b tanto elegante, e tanto falfo , che 
mi fembra un pezzo di Poefia . Voi diceile 
già , che i Giovani Italiani erano sciopera^ 
«, libertini^ e motteggiatori della Religio- 
ne : ed ora ingrandite le immagini , e aggiun- 
gete, che la Gioventù Italiana è inclinata 
a tutto ciò , che ci viene di -id da' monti- : 
un nome difficile at- pronunziarsi la rapisco 
in estati immagina: > totto quel nome un 
Eroe , un Uomo Jtonza pregiudizi , un Uomo 
di spezie diversa da noi , un Uomo , che s^ 
innalza fin dove può umano Intelletto pog- 
gia- 


‘ giare: trascura i migliori libri de’ moderni 
Italiani , perchè gli suppone pieni di bigot- 
tismo , e dalla falsa idea degli Oltrarnonta- 
ni incoraggiti trascura le Massime più Sa- 
grosante del Cristianesimo . E altrove ( 
XVI. ) tornando alle ftefló , dire ancora, che 
reputa ella essere un bigottismo la persua- 
sione della esistenza di Dio , e dell* im- 
mortalità dell* Anima . Arreflatevi un poco, 
c -rattemprate per un momento H caldo della’ 
voftra fantafia , e diteci in grazia. Se la Gio- 
ventù Italiana vi negalFe tutta ad un tratto 
cotella declamazione , come la proverete V oi? 
forfè colle prove del taglio vantaggioso , e 
della Dama ricca ^ bella ^ brillante, e vez- 
zosa ? Qual genere d’ aigomenti pt)iri mai 
dimoflrare così flolida , e così perdura l’ Ita- 
liana Gioventù, ficcome la dipingete yoi ? 
Avete voi forfè ad un per uno efaminatt gl* 
Italiani Giovani , e difcoperta la lor dappo» 
caggine , ed empietà ? o vi hanno effi aduna» 
ti infieme rivelato 1’ arcano della loro irreli- 
gione , coi gli empi fogliot» pur ferbare in 
cuore , e non affidare a veruno ? Sarannp efli 
per ventura così abbandonati da ogni ragio- 
ne , che manifèfttno iì lor morbo , ed amino 
il fuoco , e la morte ? o fono così oziofi^ t 
Sagri Tribunali , e i Partorì Religiofiffimi , 
che vedano tanta infezione, e dormano ? 
farete voi foto più di erti vigilante , e più 
veggente ? Voi .che fiete così ferace di nuovi 
argomenti ove non abbi fógna , perchè non vi 
piegate a recarne qui alcuno , dove fi tratta 
di una orribile infamia della Italiana Ciò- 
vtmùì Poirerte dire non volere Voi , che 


tutti fieno infetti di quel morbo , ma fola* 
mente alcuni . Che intendercde voi per alcu* 
ni ? Voi non potrefte intendere i pochillimi 
Italiani Giovani , Atei forfè più di cofturae , 
che di lettura , i quali ù dice da’ fofpettofi eU 
fervi in Italia fenza faperfi , nè quali fieno , 
nè dove . Imperocché primieramente quelli 
pochillimi , ed abbjettiflìmi degli uomini fono 
già confutati dalla loro ofcurità , e dal lor 
numero , e non meriterebbono il vofiro libro, 
e il gran rumor che movete . Secondariamen- 
te conofcendo voi la natura , e la forza delle 
parole , fe intendefie pochi , e negletti Gio- 
vani , non ufeiefie , -e non ripeterefie tante 
volte q^uelle locuzioni Gioventù Italiana , 
Giovani d' Italia , le quali debbono fveglia- 
re in noi una ide^ univerfale . Voi dunque , 
fe non ifcrivete prima d’ aver penfato , o fe 
non ifcrivete tutt’ altro da 'quello che avete 
penfato , dovete intendere o tutti , o la più 
colta , e più nuraerofa patte de’ Giovani d’ 
Italia ; la quale ingiufia accufazione tutta T 
Italiana Gioventù vi prega, e v’invita a di- 
moflrar fe potete . 

Ma voi avendo già detto la maggior vii- ' 
lania , che dir fi poteflè contro la Gioventù 
Italiana^ come fe avefle detto poco , vole- 
te ancora villaneggiarla di più . Ella fecon- 
do Voi, adora gli Eretici Oltramontani , c 
non gl’ intende. Vorrebbe, tanta è la fua mal- 
vagirà , che diceflero peggio ancora di quel- 
lo , che dicono . Quindi ( voi dite ) j’ ima- 
ginano i Giovani Italiani , che i maggiori 
uomini di quelle parti non abbiano troppo 
buona opinione della necessità della Reli- 
gio-. 
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gione. Ed eccovi ritornato al primiero corta- 
me vortro di affermar fenza prove cofe , che 
di vergogna grandirtìma macchiano la più vi* 
gorofa , e più bellar parte di una ornatiffima, 

religiofifnma Nazione. Ma non farefìe voi 
in nuovo inviluppo , fe la Gioventù d’ Italia 
vi negaffe efferle mai caduto in animo , che 
i maggiori Eretici difprezzino la Religione 
Naturale , e Rivelata ? Or lappiate -, eh’ ella 
vel nega . Da tutto ciò potete agevolmente 
conofeere , che fenza fondamento avete infa- 
mato un numero grandiffimo di voftri Prortì- 
mi , e fecondo le leggi della Morale Criftiana 
dovere rifarcire pubblicamente P altrui fama 
oltraggiata in materia così grave , com’ò la 
Religione . 

Tutta volta per meglio conofeere Parchi- 
tettura del vortro Edifizio fingiamo per po- 
co , che la Gioventù Italiana abbia in pregio 
grandiffimo i Settentrionali ^ e poco curi la 
Religione Naturale, e Rivelata , che inten- 
dete far voi dopo qnerta foppofìzione ? Io pro- 
verlt (Voi dite ) che i piti grandi Uomini 
del Settentrione , la necessità della Religio- 
ne Naturale , e Rivelata apertamente incul- 
cano , ed insegnano , e che quindi non è per- 
meffo negarla a i loro veneratori . Ed io vi 
foggiungo , che non vi affanniate tanto , per- 
ché getterete P acqua nel vaglio. Imperocché 
dopo effervi grandemente affaticato , adunane 
do tertimonianze d’ Eretici , la Gioventù Ita- 
liana nella menzionata fuppofizione potrebbe 
riderli di Voi , che confonoete la venerazio- 
ne , e la ftima , la quale ha i fuoi limiti , 
con nna cieca, e nniverfale fommelTione : po- 
rre b- 
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trebbe dirvi , che tal pub tenere in alto pre- 
gio Platone, Ariflotele , e Cartefio fenza ri- 
eevere tutte le loro dottrine : e quindi po- 
trebbe rifpondervi concedendo , che que’ Va- 
lentuomini Oltramontani per Voi raccolti 
hanno tenuto opinione favorevole alla Reli- 
gione Naturale , e Rivelata : ma eh’ ella gli 
onora , e gli fiegne in tutt’ altro fuorché in 
quella parte : che i prodotti da Voi non fo- 
ro tutti gl’ iilufìri Oltramontani : che alni 
egualmente grandi , e dotti 1’ una e 1’ altra 
Religione han dilegiate : e eh’ ella in breve 
tutti cofloro onora, e tiene in altiflìmo pre- 
gio ; ma in quella parte abbandona i primi , 
e lìegue i fecondi . Cosi veramente la Cio- 
-ventìi Italiana non vi rifponderà mai ; ma 
cosi potrebbe rifpondervi , s’ ella fofle tanto 
vuota di religione, e di fenno , quanto Voi 
a torto vorrelle che folTe . Dopo la quale ri- 
fpolla il voUro libro non fareboe egli inutile, 
e la voftra fatica fpacciata ? E non vi var- 
rebbe dire che recate oltre i nomi , e le per- 
’’ fone ancora le folide ragioni loro . Imperoc- 
ché vi farebbe rifpollo , che inutile lavoro , 
e pencolofo è raccogliere quelle ragioni dagli 
ferirti infetti degli Eretici , di cui la Gioven- 
tii da Voi erudita, e folleticata potrebbe in- 
vaghirfi , quando li polTono meglio attingere 
dalle fonti pure de’ nollri Teologi , che con 
gran moltitudine di ottimi libri ^ come di. 
te voi fteflb, follengon la Religione .Ma noi 
torneremo forfè più dillintamente fu quello , 
ove faremo chiamati . 

A Voi frattanto che non liete difeortefe , 
non Ouà grave, che hurciam qui ìnTieme al- 
, cme 
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cune confiderazioni , per meglio conchiudere 
l’ inutilità , e il pericolo ancora di quel vo- 
Uro libretto i della qual cofa ci perfuadereino 
agevolmente , fe declameremo un pò meno , 
e ragioneremo un pò più . In primo luogo 
adunque mi pare , che il voftro argomento I 
fondamentale , fu cui tutto il Libro b appog- | 
già , abbia il grande difetto di effere un ahi- , 
to per tutti i dofTì . L’ argomento voflro Ila 
a queOo modo . Molti de’ più grand’ Uomini 
del Settentrione inculcano, e infegnano la Re- 
ligione Naturale, e Rivelata. Tali fono Pu- 
fendorf , Barbeyracco , Watburfon , Cumber- 
land , Allix , Wolafton , Clerc , Buddeo , ed 
altri. Or quelli fono gli Eroi della Italiana • 
Gioventù . Dunque dee imitarli . Lo fìelTo 
difcorfo potrebbon tenere gl’ Italiani Giova- 
ni ,, fe folfer quali Voi gli fingete . Molti de’ I 
più grand’ Uomini del Settentrione ( direb- 
bon elTì ) la Religione Naturale , e Rivelata 
rifiutarono . Tali fono Spinoza , Obbes , Bay- 
le , Toland , Geuling , CulFeler , Van-leenhof, 
Collin , ed altri . Or quelli fono i nollri Eroi. 
.Dutique dobbiamo imitargli . Ditemi , fe vi 
(alvino tutti i Dei tutelari evocati negli as- 
seeij delle Città (i) . Da cotella grada ritor- 
lìone come faprefle Voi fviticchiarvi ì In fe- 
condo luogo il vodro argomento è d’origine 
infetta e di pedìma confeguenza , venendo • i 
dagli Eretici, e porgendo a i loro attentati ^ 

quel- 


(l) Casti Innocentis Ansai di de Romana tu- 
telarium Deorum in ofpugnationibus Ur- 
bium evocatione libar singularis . 



quella forza che non hanno . Udite pacifica- 
mente , e fiate Stoico un momento . Sapendo 
Voi tanto de’ fatti degli Eretici , faprete an- 
cora che Matteo Piaccio Illirico , Simone 
Goulart , e Giovanni Conrado Dieterico ne i 
loro Cataloghi de* Testimonf delia beliti 
hanno, raccolto gran numero di Scrittori Cat- 
tolici , i quali hanno urtato nelle dottrine 
del Protellantefimo : e avendo Voi letto tan- 
to i libri degli Eretici , avrete pur dovuto 
vedere quante volte ci vengano oppofii que- 
ll^ noftri Scrittori , per noi letti e lodati , 
come teftimonj favorevoli al loro partito . S* 

10 folli amico d’ una inutile erudizione trafcrt- 
verei molti palli di que’ cataloghi , e adune- 
rei gran folla di luoghi guafii de’ nollrì Scrit- 
tori . Voi me ne farelle plaufo , ed io ne 
iientirei vergogna . Or non è egli ridicolo un 
tal genere d’ argomentazione ? Imperocché fi 
-pub totalmente rifpondere , che noi leggia- 
mo , e lodiamo quelli Autori per l'eleganza, 
per l’ erudizione , per l’ ingegno , e per tutt’ 
altro , che per la Keligione vera , in cui bia- 
fimevoli furono alTai volte . £ che diremo 
noi dunque dell’ argomento vollro , che inte- 
ramente a quell’ altro fomiglia , e a cui , fic- 
come abbiam divifato , può renderli la llelTa 
rilpolla ? E fe volete pur indurarvi , e volete 
che il difcorfo vollro buono e -vigorofo lìa , 
vigorofo dunque , e buono farà non rileno 

11 ragionamento di Piaccio Illirico , e de* 

fuoi Commentatori, e de’ Tuoi feguaci. Ve- 
dete da quali infette fontane avete tratt’ ac- 
qua , e a quali Arane confeguenze vi liete 
ridotto . . , 

OfHSColì D Do* 


Dopo avere, ficcome io pen<b , evidente- 
mente dimofirato , che il voftro libretto fin- 
ge un 'nimico , che non v’b,; o fe v'^, pu- 
re fcnza timore d’ e(Ter da Voi convinto coft- 
fèfTa tutto ciò che v’affannate tanto a dimo- * • 
Arargli , non accaderebbe prenderfi altra cura. 
Tutta volta aggiungerò alcune cofe , che mi 
hanno offefo trafcorrendo il voftro libretto . 

E prima di ufcire di quello paragrafo debbo 
dirvi , che ogni difcreto' , e favio Uomo fi 
guarderebbe di palpare , ficcome Voi fate , 

«li Eretici col magnifico nome' d’ uomini 
gran senno ^ quando la Chiefa Cattolica*! 
chiama dilènnati . Altro ò oueffo , che con- 
cedere agli Stoici alcun titolo d’ onore , di 
che movefie tanto importuno rumore . Indi * 
voglio ammonirvi , che inciampate alcun po- 
co dicendo , che que’ vofiri Settentrionali 
erano Uomini da muno obbligati a masche- 
rare i loro sentimenti . Le quali parole , fe 
hanno alcuna conneflìone e forza in quel luo- 
go ove fono , debbono voler dire , che fe il ' 
Grozio , il Pufendorf, il Barbeyrac , il Clero, 1; 
e gli altri aveffero avuto in ira la Religione'^ 
Naturale, e Rivélata vivevano in Paefi , ove’* 
avrebb'TO potuto torli la mafehera . Dunque 
in Inghilterra, in Ollanda, in Germania, e. 
in altre Terre Eretiche fi può fmafeherata-'* 
mente , e impunemente negare ogni Reltgio-'^ 
ne? Voi divoratore di tanti Indici , di tanti ' 
Giornali , e di tante Biblioteche Eretiche non ' 
dovrefte ignorare come dagli Eretici flelTì fu-'' 
lono condannatile difirutti gli Antì-Trinita- 
rj , i quali non ogni Religione , ma folamen— 
tt alcuni articoli principali della Crifiiàna ' 

> '• • ftrug- 


ftruggevano : e avrefte par dovuto leggere in 
cento libri » che T ateifino , e l’ irreligione ha, 
nelle perfone, fia negli ferirti , in terre d* 
Eretici fi condanna da’ Maeftrati , e fi punì' 
fee feveramente . Per tacere- d’altre Storie , 
che in gran còpia potrei fuggerirvi., leggete 
la Vita di Pietro feayle , fcritta dal Des Me- 
zeaux , e le avventure di Crifiiano Tomafio,^’ 
deferitte dal Bruker, e vedrete fe lo fcrivere 
e parlar male della Religione fia permefib tra 
gli Eretici. Ma ufeiamo finalmente di quello 
paragrafo , in cui abbiam corfo pericolo di 
perderci nella profondità del raziocinio , e del- 
la bellezza . 

Andando avanti nella mia lettura (§. ni.) 
io vedo , fenza fapere indovinarmi il perchè, 
alia teda del vofiro Catalogo Giovanni Clerc 
accompagnato da quella feconda citazione 
Tom. v. Biblioth. univ. la quale cÌ cofirin- 
ee a leggere un Tomo intero : della qual co- 
la io mi meraviglio molto ; perchè efiendo 
Voi avvezzo a citare per modo , che citate 
ancora fenza bifogno , qui poi dove il bifo- 
gno è grande citate così negligentemente ; e 
a migliore equità me ne meraviglio , perchè 
odo l’ Italiana Gioventù mormorarne , e di- 
re : che con qyefla , ed altre citazioni voAre 
'troppo equivoche, e generali ,• e col raifeu- 
glio che fate delle voilre colle parole degli 
Autoti lodati, fembra vogliate chiuderle la 
via di vedere in fonte le cofe , e feoprir for- ■ 
fe le voAre alterazioni (i) > Ma quelle .ofier- 
;; va- 

(i) Per non interrompere la ferie 
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%axtoDi quantunque affai gravi , fieno fette 

K '' ufo . Fermiamoci alquanto fopra una 
, ma folida interroga.uone , che qui mi 

acca> 

< fo fi vuol qui trafcrivere alcun elètnpiodeU 
. le fcOmode (Citazioni dèi P. Anfaldi , le 
quali divengono tanto piti mofiruoTe , quan- 
t to che fopra di effe fi appoggia il fuo ar. 
' fomento . Egli ofa dunque citare a quello 
' modo . Barbeyracco nella Prefazione , e 
’ Note a i libri del Pufendorf . Pufendorf 
' Trattato del Dritto della Natura , e. delle 
Genti . Cumberland Trattato Filofofko del- 
‘ i le Leggi Naturali. Lock Crìliianifmo Ra- 
r , gionato . Clerc nella Parrafiana . Monte* 
i^eu nello Spirito delle Leggi . Vvarbur* 
: con nel libro " della Divina Legazione di 
^-'■Mosh . Allix nelle fue' Rifleflioni fopra i 
' libri di Mosh ,, Berklei fopra le virtù dell’ 
< acque di Goudron Bekkero nel Mondo 
. incantato • Cheriiury nel ^libro della Reli- 

J jton de’ GentUi . Pfannero nella Teologia 
e’Gentili . jfacquelot nella Dimofirazione 
f -deir efiftenza , e de’ caratteri di Dio. Clar- 
vlce della cagione, « dell’ origine del tna- 
; le . Hyde nel rad libro 1àn}ofo . Svvifi in 
‘ wi certo ideato progetto . ^nt . Euremont 
'i^Tom. I. Gli Autori delia Storia univerfa* 

' le fenz’ altro. £ poi Seldeno , Salmafio , 
Cafaubono, Scaligero « Voflìo , Spencero , 

• Marfamo, UfTerip, Bocharto , Wormio , 
Marivaux , Wolafton fenza nominare nù 
libro , ai capo | nh altea colà , che c’ il* 
' jlaUiioi . ' - 




accade proporvi , la quale varrà ancora per 
tutte le altre teflimonianze Oltramontane , 
onde'riempite il voftro libretto . Ditemi adutv 
que fe Voi ^poggiate la forza del volito ra- 
gionamento lulie perfonalità , vale a dire fui 
carattere di Eretici Oltramontani Settentrio- 
nali, venerati dalla nolira Gioventù, oppure 
fulle ragioni loro? Se Voi dite il primo, fic- 
come avete già detto , e ficcome la natura 
del volito argomento , e de’ voliti avverfar) 
vuol che diciate , dunque feiua recar con tan- 
ta prolilTità le ragioni di que’ vollri Oltra- 
montani , e fenza perdervi in epifodi , e 
In quiUioni llraniere ballava allegarne chiara- 
mente , ed elattamente i nomi , i libri , c t 
luoghi , ov’ elfi la Religione Naturale, e Ri- 
velata difendono. Se voi dite il fecondo, ol- 
treché dello fcopo voftro mollrate eflervi di- 
menticato , dovrelle poi almeno con corte , e 
fenfate parole allegar le ragioni loro efpreflé,. 
e compiute , e troncarne le oppolizloni ; al- 
trimenti gittando giù i loro arfcorfi monchi y 
e contraffatti , e pieni di borra , e non rimo- 
vendo le contrarie eccezioni , Voi non gnw- 
gerere mai a perfuadere veruno . Ma confide- 
rando quello , che Voi aiWate facendo per tut- 
to il vollro libretto, fembra che vogliate av- 
viluppare infieme , e le perfonalità , e le r». 
gioni . Nel qual calo làrà vero tutto ad un 
fratto , che le citazioni debbon efler chiare , 
ed efatte , e le ragioni evidenti , e purgate 
da ogni eccezione . Applichiamo quella EÌor- 
trina all’argomento da Voi tolto dal Cierc . 
Egli tutto s’ aggira in affermare , che la Re- 
ligione é U fondamento della Società , la qua* 
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le farebbe diArutta, fe non fi femeAe la Re* 
liglone , e il Giudice punitore . Dopo di che 
fi Aegue a dire, e a ridire Io Aeffo fenzg pro< • 
var mai nulla davvero . Ma la Gioventù Ita. 
itana , che fecondo Voi eflende il fuo Pir- 
lonifmo 6no alla Religione , faprebbe rifpon- 
dervi , che Voi perduto in vane repetizioni , 
e in epifodi foremeri non avete qui faputo 
diAruggere quelle famofe , e tanto dibattute 
oppoÀzioni : che una Società d’ increduli po- 
trebbe ordinatamente mantenerli : che 1’ idea 
naturale deli’ oneAo , e il timore delle fole 
pene umane , e gli agi della vita focievole 
potrebbon foAener l’ ordine , e la virtù nella 
Wietà : che i premj , e le pene d’ una vita 
futura non influifeono ne’coflumi nella mag- 
gior parte degli Uomini , ficcome la efperien- 
aa c’ infegna . Quefti erano i falli principi » e 
quelle le fallaci eccezioni , che per Voi colle 
cagioni de’ voAri Oltramontani dovevano dì- 
Aniggerlì, per porre in elidente luogo lavo-* 
Ara primaria affermazione , e togliere a H’ tm» 
fia Gioventù Italiana' ogni fcampo. 

Voi veramente dopo aver perdute molte 
buone pagine iritorno a i difetti della Mora- 
le degli Epicurei , Ritorno all’ onesto degli 
Stoici , intorno alle ultime voci di Bruto , e j 
alle vanita delle vanita 'di Salomone ( §. 
VI. VII. vm. ) le quali cofe taccUite il . 
vpAro argomento non avrebbe fminuito" dram- 
ma de! fuo pefo , finalmente vi ravvedete di 
quelle gravi -eccezioni , onde il voAro difeor- 
fo farebbe dirtrutto , fe non v’ ingegnaAe ri- 
muoverle . Quindi Voi fate fembiante di vo- 
lere combatterle con un grande argomento di 

Bar~ 
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Barbeytacco ( ix. ) Ma Io ho udito dire, 
che la Gioigniii haliana non T ha intefo , 
eh' (Ila ha invitato tutti gli Animali lagio- 
nevoli a leggerlo , e a dir poi fé ne len- 
ton la forza , e ft ne colgono confeguenze- 
evidenti , ed opportune . Quella Cio-ve 72 tkih- 
docile ha detto ancora , che il Barbeyrecto 
avrà ragionato rettamente , 'ma che Voi gli 
avrete tanto tolto , o tanto aggiunto del vo- 
flro , che lo avrete guado . Ha detto- , che 
fe avelie almeno infegnàto il libro , il ca- 
po , la pagina li farebbe tolta via i* ofeurit^. 
Ha detto , che vi piace troppo , che i vo- 
ilri Leggitori deno al bujo , e troppo vi pe- 
fa , che fi vada al fonte . Ma fiate Voi il 
G iudice di quede querele . 

Niun però fapreobe negarvi il pregio della 
chiarezza in quede altre parole ( §. x. ) 
Mancando la speranza del premio , e il ti- 
mor della pena ( nella vira futura , ) quasi 
mai si opererebbe a tenor, delle leggi . £ in 
confeguenza una focietà d’ Atei , che non 
crede tai cofe , non potrebbe virtnofainente 
vivere . Qui ancora la Gioventù Italiana fa 
cenno di voler dire , che quel vodro quasi 
mai dimodra elTer vodra opinione*, che tal- 
volta fi polTa operar a tenor deUe Leggi 
fenza la divifata fperanza ; e che le fi può 
operare talvolta , fi potrà ancora più volte,- 
ma noi dice poi , e v’ invita folamente a 
provare il vodio adùnto . Voi ne vedete il 
bi fogno , e lo fate , non già con una prova, 
ma con una fcherzevole parabola di Lock . 
Aggiungete non però una afférmazione di 
Madam^ella Coebois , la quale altro non é 
-a* - P 4 • in 
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in *fine , che una affermazione . E perch*: te- 
mete non vi fia ripetuta quell’ amara inter- 
rogazione : le Donne coni' entrano qui ? ci 
ammonite che non i Donna cotefta Mada- 
migella , ma ^ il Marchefe d’ Argens trave- 
fliro a Donna. Io me ne rallegro molto . 
Anch’egli quello Marchefe i dunque qui ? 
Non mi farebbe mai venuto in animo , che 
quello piacevole Scrittore di liete , e bizzar- 
re lettere , e grande copifla delle Opere Bay- 
liane dovefle aver luogo tra gli foflegni della 
Religione. Ma io penfo ch’egli fiafi coperto 
fono quegli arnefi donnefchi per non farli 
deridere da coloro , che conofcono la ^ mal 
erba . 

11 paragrafo xi. , e i feguenti fembranoef- 
fere in grande amicizia colle afférmazioni , e 
in molta ira colle prove i Per ritenere 
fetuontà delle passioni delle persone idiote 
v' è di mestieri d' un principio piìt sensibi- 
le ^ piò alla portata di tutti . .. . . . qual* 
è il timore d' un Giudice Divino . Così dite 
o Voi, o il voffro Barbeyracco , perchè non 
fi sà mai chi fia in ifcena . Ma la Gioven- 
tù Italiana dice , che c^ualla è la quiffione 
appunto .'Voi non pero fate cenno di vo- 
lerla foftenere coll’efempio degli Atei Cine- 
si^ e dè'Saducei^ nimici dell' immortalità 
deir anima . Quelli non hanno altra virtù , 
ehe una profana dissimulazione : e lo dice 
il Clerc nella Parrasiasta . B questi feroci , 
t creduli mostravantr^ che non si può essere 
nimico della Religione senza essere della So- 
cietà : e lo dice Giufeppe Flavio non fi fa, 
dove ; ina perchè è più lungo della Parra- 

sia^ 
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stana lo latcercmo in pacej e quefte cofe le 
dice il Barhtyracco ^ il quale b piu proliflò 
dell’uno, e dell’altra, e quindi ci toglie ogni 
Iperanza d' iftruirci davvero . Così V oi fenz’ 
efTer molto follecito di fodisfare la petulante 
Gioventù Itali ana date compimento alla Di» 
itMtii, fe una Società poTa fenza Religione 
funi fiere ; fe non che alcune altre aflemoni 
aggiungete fopra l’altra quiflione, fe^ 1’ Atei- 
fmo Ha di minor male della Idolatria . Ma 
ditemi per cortefia : avete Voi letto i Pentita 
ri sulle Comete ? avete ofTervato almeno 
fcorrendone l’ Indice con quanta Metafifica , 
ed eloquenza , e con quanta abbondanza di 
fatti , u’ autorità , e di ragioni per lo corfo 
di oltre ottanta paragrafi fi tenti di fofienere, 
che una Società d’ Àtei potrebbe coftumata- 
mente vivere , e che'T Ateifmo non i peg- 
giore dell’ Idolatria? Io dico bene con Voi , 
che quelli fono errori grafifirmi , ma di:o 
ancora , che veduta quella abbondanza aflfron- 
te della voflra fterilita, la importun^G/wv-«- 
tù Italiana potrà dire , che queg l errori nel- 
le mani dell’ Autor loro hanno incontrato 
miglior fortuna , che la verità nelle vollre • 
Oltracciò avete letto la Continuazione de*^ 
Pensieri sulle Co^mete , ove fi rinforzano gli 
ftcffi principi con nuovo genere d’ argomenti, 
deferirti in più di altri ottanta paragrafi ? 
Avete letto il primo rischiarimento sugli 
Atei} Avete letto mille luoghi di tal forra 
fparfi nel Dizionario Critico} Se Voi avelie 
letto tali fcritture almeno fuperficialmente , 
avrefte conofeiuto , che quel grande apparato 
di ragioni non potea abbatterfi nella guifa 
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che Voi fate, ora impugnando una picciola 
parità dell’ Avverfario colle RiflelTioni del 
Montefquieu , pollo egli ancora da Voi tra’ 
Settentrionali : ora fcher/ando con cette ero=^ 
dizioni della Cappella eretta al Timore da’ 
Lacedemoni : ora fgridando i viaggiatori , che 
lan memoria di Popoli fenza Religione : ora 
amplificando la flupidezza degli Atei Indiani , 
e abbozzando le opinioni de’ Legislatori falla 
Religio'ne , e di Platone , e di Tullio , dive- 
nuti ancor e Hi Oltramontani : ora intniden- 
do qui un voftro Libro contro il Clerc , e la 
fentenza di Warburton full’ immortalità dell’ 
anima ignota agli Ebrei, e i penfieri di Eia- 
vio , e di Polibio. Tutte le quali tofe , quan- 
do ancor folTero opportune , e folide , rimar- 
rebbe poi un numero grande delle più fedu- 
centi oppofìzioni contrarie , cui non avete de- 
gnato ne di rifpoda , n^ di memoria . Ma fe 
Voi avelie faputo, che Mr. de Croufaz un 
poco più Oltramontano Eretico di Monte- 
fquieu , e di Platone, e di Tullio, ha Icrit- 
to un grolTo volume , intitolato Esame del 
Pirronismo antico , e moderno , In cui bene , 
e vigorofamente dillrugge tutti gli errori di 
Pietro Bayle , e fpezìalmente quelli , che ab- 
biamo finor menzionati , avrefle trovato in 
quell’opera di che erudirvi, e chiudere inte- 
ramente la bocca a quella nollra indifciplina- 
^ tiOìma Gioventù Itafianx . E quantlo non 
avelie voluto per fretta andar dietro a quel 
volume , lo avelie almeno citato . Deh late- 
lo almanco colla penna , e fate così . Mr, 
de Crousauz esame 'del Pirronismo antico , 
e moderno Fart, ii. Sezione xiv. Altrimenti 
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la corruttiffìma Gìoventò ^ Italia dopo Ietti 
X Pensieri sulle Comete , e quella grande 
affluenza di argomentazioni , cercandone poi 
nel voftro libretto la confutazione , o almeno 
i confutatori , e in lor vece trovando affer- 
mazioni , epifodi , e parole, amara , e bef- 
farda com’ ella è , vi prenderà in ifcher- 
no , e Voi porterete il dolore di aver efpo- 
fta la maeflà della Religione alle rifa degli 
empi . 

Ma difccndiamo dietro la vofira luminofa 
fcorta nel midollo della Religione. { §. xvi. 
e XVII. ) Voi qui ^accingete ad unj me- 
morabile imprefa , la quale di convincere 
1’ Italiana Gioventù coll’ ufato metodo vo- 
flro , che v' ^ Iddio . Poflàr il mondo ! La 
^ Gioventù Italiana nega dunque Iddio . Peg- 
giore è dunque 1’ Italia de i deferti dell’ 
Africa , delie rupi della Tartaria , e delle 
bofcaglie dell’ America . Infatti per confon- 
dere (juefla malnata Generazione , Voi le 
rinfacciate il confentimento univerfale di tut- 
ti i paefi , di tutte le nazioni ancorché bar- 
bare , e corrotte , e infine di tutto il Gene- 
re umano. Il quale confentimento b di peso 
grandifTinio , e lo dice Giovanni Cierc , e lo 
dice Ifacco Barovv , e poi lo dice Seneca , 
lo, dice Cicerone, lo dice Maflimo di Ti- 
ro, f §. XVI Mf ) e tal farebbe ancora fe 
cdfloro non Io diceflèro^ Non vi difpiaecU, 
eh’ io V* interrompa per poco ; indi trarre- 
mo avanti come meglio vorrete . Ditemi 
adunque. L’Italia non ^ ella un florido, e 
popoiofo Paefe ? La Gioventù Italiana non 
ù la patte più vegeta, e numetóla di quelU 
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nazione ? Or Voi dite , eh’ ella nega eflTervi 
Dio ; e convien ‘cèrto , che lo tenghiate per 
fermo , perchè imprendete a convincerla coii 
una infinita dimoftrazione . V’ è dunque una 
Nazione , la cui numerofa Gioventù nega 
Dio , e forma una gran lacuna nel confenfo 
del Genere umano . Per la qual cofa , ac- 
ciocché non fi dica , che 1’ Italiana Gioven- 
tù vi ha feonfitto colla fola prefenza , e 
col folo numero , farei d’ avvifo , che dice- 
fle non ragionar Voi della jfivente Gioventù 
d' Italia, ma di quella antica , a i tempi 
d’ Evandro , e d’Ènea, o di quella .futura , 
che vi fari , quàndo#le truppe di Spino/a 
conquifieranno 1’ Italia . Cortefe come fiere 
fofferite in pace, eh’ io aggiunga un’ altra 
mia parola per non fcordannpne . Gli Atei 
Teoretici fono fembrafi un fogno ad uomini j 
dottiffimi . Ma quand’ anche vi fieno , em- 
pia imprefa fi repura porli dove non fono , 
e accrefeerne ingiuftamentc il numero : della 
quale inconfiderazione moiri furon riprefi ama- 
ramente . (i) Guardatevi da quefia cenfura , 
e rimettiamoci in cammino . Voi c’ infegna- 
te, che le origini di quell’ univerfal cQnfen- 
timento pofTono effer quattro . ( §. xix. ) 

Re- 

(i) Il P. Merfenno nel Commentario, fulla 
Genefi , Giurieu nella Politique da Cler- 
gè : David de Rodon in varj luoghi del 
fuo rattato contro gli Atei Pietro Bay- 
le in più luoghi, ed altri peravere accrc- 
feiuto francamente il numero degli Atei han- 
^ no incontrato le pubbliche ripreufioni . 


Reftrìngiamole per brevità, a dae , la Ragio- 
ne umana, e la Tradizione. Diciamo daj>- 

8 rima alcuna cofa di cotefta Tradi/ion vo- 
ta , per amor di cui prendete a foftenere , 
che la Dottrina univerlale dell’ efiftenza di 
Dio trae l’ origine da Adamo , e da Èva , 
i quali la infegnarono a i loro figliuoli , e 
così pian piano G andò .diffóndendo per tut- 
ta la Terra ( §. xxz. ). Vi affaticate quan- 
to potete a provare la voffra affermazione , 
che per vero, ne ha gran bifogno , e ciò fa- 
te coti tante parole , con tante tefliraonian- 
ze , con tante , e così lunghe rifpoffe a i ^ 
Giornalifti Settentrionali, che per cagione di 
qt^effa Tradizione vi hanno impugnato r 
XX ni. fino al Ixiv. ) t in fomma ^ 
così Affatica la voffra orazione, che, ficco- 
me diceano quei buoni Spartani , e ficcom* 
diranno con loro i Giovani cP Italia , quarv- 
do noi fiamo giunti al fine , ci fiamo dL- 
nientlcato il principio , ed il mezzo . Voi 
ancora fcrivendo coteffa voffra infinita Difpu- 
tazione , e penfando forfè di ragionare cogli 
Accademici di Cortona di qualche ErcoU 
TiAsensf, o di qualche Dittico Qiuriaiano, (i) 

vQ-òi 

(i) De Dìptyco Quiriniano Ep. i. LE. 
Casti Innoc. Ansateli . De Tarsensi Htr- 
cult in viridi JaspuLe insculpto Eptst, 
ejusdem . Si ò poi faputo , che queffo 
Diafpro era ima impoffura , e che 1’ Im- 
menfa erudizion della lettera avea per og- 
getto una chimera . Vedanfi le Novelle 
Fiorentine, non mi fovviene ora in qvul 
Tomo . 
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o di tal altra baja , vi fiete dimenticato, 
che intendete qui componere una dimortra- 
zione contro Gente Atea , che vuol prove 
corte , r.igioni ferme , principi evidenti . Or 
cotelìa Tradizion volita, che per Voi ì la 
bafe , e 1’ origir^e pii* verìslmile della Dot- 
trina dell’ efiftenza di Dio, ^ ella tanto evi- 
dente , quanto prolilTa ? Gji argomenti Cri- 
tici , e le conghietture , fu cui fi appoggia , 
le ancor folTero ingegnofe nel lor genere , fa- 
rebbono poi alfiomi , e dimoflrazloni atte a 
ridurre ai filenzio anime incredule , e diffici- 
li ? Io non ho ozio d’ imprender a confutar 
r erudite ragioni , fu cui fabbricate il voftro 
Sifiema : e fono contento d’ ammonirvi, che 
cotelle ragioni voflre non efsendo altra cofa 
fuorcife verifimilitudini , e probabiliti , ( vo- 
lendovi ancora concederò il piìrche fi poffa ) 
in luogo di (labili re una dimoffrazione ^ la 
diflruggono, e fanno rider gl’ increduli in 
vece di fargli piangere . Per le quali cofe 
io porto opinione , che avrelle fatto miglior 
fenno *a didurre il confentimento univerfale 
intorno alla efiilenza di Dio dalla uniformi- 
tà della umana ragione , e ufare il noto ar- 
gomento de’ noflri Padri . Niuno ingannò mai 
lutti , nò mai tutti ingannaron veruno . Dun- 
que le la ragione umana fparfa in tutti gli 
uomini , fu fempre confenziente intorno alia 
efiilenza di Dio , grandilTima follia è imma- 
ginare inganno in quello confentimento , 
Quello raziocinio così femplice , e nudo ha 
in fe un vigore evidenr^., il quale fi perde , 
o fi off'ufca avviluppandolo nel gran nuvolo 
di quella vollra dubbiofa Tradizione cui 


abbellendo , e lifciando , avete perduro tante 
parole,' che meglio farebbono fiate occupate 
in rimuovere le obbiezioni contro quell’ an- 
tico univerfale confentimento , fvegliate da- 
gli incr«/ali^ e falle tracce loro dagli avve- 
lenati Giovani d*^ Italia . I fuftragj ( diran- 
no efll ) non fi numerano , ma fi pefano ^ 
La via più battuta è fovvente la più ingan- 
nevole . Moltiffimi efemp; dimofirano , che 
la perfuafione generale accompagna* fovvente 
J’ errore . Le Comete , la Luna , gli Ecclif- 
fi , gli Oracoli , 1 ’ Aflrologia giudiziaria die- 
dero origine ad opinioni generalmente rice- 
vute , ma (alfe . Ognun fa , che 1 ’ Idolatria 
ebbe già approvatoti per tutti gli angoli del- 
la Terra V Arroge» che le ricerche necefia- 
rie per accertarfi dell’ univerfale confentimen- 
to lull* efiftenza di Dio forpaflàno . le nofire 
forze . Imperocché i racconti de’ viaggiatori 
efiendo o favolofi , o contrari fra loro , con- 
verrebbe avere fcorfi. tutti i Paefi , vifitate 
tutte le Nazioni , apparate tutte le lingue , 
fìudiate tutte le opinioni , conofciute le ori- 
gini di tutte le Religioni . Oltracciò le va- 
lle Terre Auflrali fono ancora fconofciure , e 
nulla” fi fa della Religione di , quegli Abira- 
tori' . Quelle ed altre oppofiziorù promdffe 
contro l’ univerfale confentimento da Samue- 
le Parker (i) , e da Pietro Bayle (2) avreb- 
bon dovuto diflruggerfi per liberare quel vi* 

go* 

(1) De Deo y Ó* Provid. Disp. vi. SeSì. 17. 

(2) Continuation def Pensèes diverses §. tVv 

e^segg. ' • V . 
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porofo argomento da tutte le fofpicicmi . Ma 
Voi , perduto dietro la nuova bellezza di 
quella volita Tradizione , avete trafcurato 
quelle gravillìme cofe , e abbandonando la 
buona canfa in mezzo alle incurfioni mn7Ì> 
che Tavrefie in grave pericolo condotta , fe 
j)er Tua fciagara non aveffe altri campioni , 
che Voi . Non fi vuol qu) tralafciar d’ ag- 
giungere , parlando Voi così a lungo di que- 
llo confentimento univerfale, e così poco de- 
gli altri folidiffimi argomenti , onde fi dirao- 
ìlra l’ efillenza di Dio , e alcuni ancora af- 
fatto trafcurando , mollrate di amar quello 
fole , e tener gli altri in poco conto , della 
qual cofa gl’ Increduli forfè vi ringrazieran- 
no ; ma la Religione non ve ne potrà faper 
grado . 

Non fi vuol tutta volta dilTìmulare , che 
non abbiate un tratto veduto il bifogno di 
Ictogliere le dillicoirà, che poteano attenuare 
l’uiiiverlàle confentimento. Voi intanto con 
gran fenno avete trafcelto la più tenue , ed . 
indiretta , prefa dalla varietà delle opinioni 
de’ Popoli , e de’ Filofofi fulla Natura di 
Dio , e fui culto a lui dovuto . ( §. Ixv. ) 
Avrefle potuto rifpondere con poche parole , 
le oppone varianti opinioni intorno alla na- 
tura di Dio , non difiruggere 1’ univerfale 
confentimento intorno alla di lui efifienza . 
Quella t; fiata intefa, e confsfTata da tutti 
,gli Uomini : quella non cosi . Ma P umana 
audacia ha pur voluto balbettare fulla Divi- 
na Natura ; e quindi è caduta in quella dil- 
fenzione , e diflormità di dottrine , la quale 
XMtn dee far qui veruno efiacolo , » non dee 
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recar meravigira veruna ; perchè dinialenti , 
e difFormi faran fempre le opinioni di colo- 
ro , che forman finemi fu cole , che non in- 
tendono . Querto o poco più potea appagar- 
ci . Ma Voi avete voluto ingrandire la ri- 
fpofìa vofira , e variarla con mille erudite 
bellezze . ( §. Ixvri. fino al Ixxviii. ) Vi 
liete meflb a provar lungamente , che 1’ Uo- 
mo non intende \' i*i fin ito , e vi fiere forti- 
ficato coll’autorità del Marchefe d’ Argens , 
rivefìito ora da ma(chio,il qual lavoro fem- 
brami lo fìelTo , che provare , che il vino 
ubbriaca coll’autorità dell’ Emanuele. Vi fie>. 
te fdegnato contro l’audacia della Geometria 
dietro la teAimonianza d>’ Ugenio , il quale 
non era molto in amicizia con quella Scien- 
za , perchè proveduta di nuovi abbigliamen- 
ti , e di nuovi amauti farea la ritrofa con 
lui . Vi liete poflo a parlare de’ calcoli Le ib- 
niziani , ed è meraviglia, che vi fieno sfug- 
gite le dulHoni N.eutoniane . Avete ragiona- 
to dello Spazio, del Vuoto , del Pieno, del 
Caos . Avete chiamato in aiuto Mufchem- 
broek , e Voltaire . E che non avete Voi 
fatto per indebolire la voAra rifpoAa, allun- 
gandola fenza necelfità ? 

Colla rteffa varietà d’ antiche , e. nuove 
erudizioni , e collo AelTo argomento prefo 
dall’ univerfale confenlo , Voi intendete mo- 
ftraje alla doventi* increduia d’ Italia na- 
feere dalla Natura , e da quella vollra Tra~ 
dizione la perfualione de’ fommi capi della 
Religione . Ma oltreché Voi non ci date 
mai un criterio incontrafiabile , onde dillin- 
guere ciò , che ci viene dalla Natura , da 


ciò che cl viene dalla educazrone , la qual 
cofa agl’ IrrelLgiofi fembra imponìbile, e do- 
vea quindi trattarft con maggior dirigenza , 
non vi avvedete poi , che nuovamente tor- 
nano contro 1’ nniverfale confcnfo quelle me- 
defime difficoltà da Noi fopra accennate , e 
trafcurate da Voi . Egli ò vero , che ne ' 
avete adunate molte in un fafcio ,( xcvti. ) 
ma n dice y che non abbiate riipoflo folida- 
mente a verana . Avete folamente fatto fpe- 
lare di voler Iclogliere quella che ò prefa da’ 
mali Fifici, e Morali , ond’ b. feminato.il 
Mondo ; ma fi dice , che nemmen qui ab- 
biate rifpofio come conveniva . ‘ Imperocché 
avete cominciato a defcrivere le mofiruofe 
fentenze , che' quella obbjezione ha prodot- 
te xcviii. ) Avete difputato contro 

la Religione universale y e confutata la 
glon succiente del Leibnitz , del Wolfio con 
un dilemma , che ha le fattezze d’ un indo- 
vir.è'lo . E avete ‘dichiarata incapace la Ke~ 
ligion naturale di fcìogliere quella oppofizio- 
ne , concedendo quella gloria alla fola Reli. ' 
gion rivelata, la quale colla Dottrina del 
peccato d’ Adamo fcioglie ineravigliofamente 
il nodo. ( 5 . xcxx.c. ) Ma 1’ avvelenata 
Gioventù Italiana dice , che le fiete qui fa-, 
vorevole , debilitando con quella rtfpofla la 
dimollrazione delia efillenza di un Dio . Im- 
rocchb fe l’ obbiezione de’ mali Fifici , e •' 


orali , e quindi il frllema de’ due Principi 
non pub abbatterfi colla ragione , ma colla 
fola Rivelazione ficcome Voi dite , e fate , '• 
dunque attenendoci alla fola ragione non pof. 
fiamo liberare la dimollrazione 'dell’ efillenza 
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ili Dio dalU oppodzione de' Manichei ^ e 
intanto per via di ragione rimanghiamo in 
dubbio fe efifta un Dio, ovvero due Principi 
contrari ; P uno del bene , e l’ altro del ma- 
le , i quali anziché effere Dei , fono Enti 
infelici , ed imperfetti . Ma Dio buono ! va- 
lendo Voi tanto in erudizione , e in memo- 
ria dovevate pur ricordarvi , che Pietro Bay- 
le foHenne anch’egli , il Manicheifmo non 
poterli confutare colla fola Ragione, e abbi- 
■ fognarvi il foccorfo della Rivelazione : la 
quale fentenza fu di fcandalo grandiflìmo fi»» 
no agli Eretici flelTì, ond* egli fu cqflretf» 
a correggere i (àmofi Articoli Manichei , 
liciani ^ Marcloniti a confutare colla Ra- 
gione il fiffema Dualiftico - Dovevate ricor- 
darvi ancora , che il voÒro C/erc nella Par- 
rasiana aveva fondamente rigettata quella 
dottrina, per tacer d’altri alTai - In fomma 
non mai li dovea entrar ne’ quartieri de’no- 
flri nimici , e molto meno fecondargli , at- 
tenuando la dimodrazione deH’ efiflenza di 
Dio , e offendendo- la Religion naturale per , 
fino a chiamarla Relipjone opinante , ed Ac- 
cademica y e flruggendo iu nne cib che con 
tante parole S’ettenttionali fi era edificato t 
Ma Voi afpirando forfè all’onore d’ una in- 
fenfibile tranfizione , avete voluto per quello 
modo trafportarvi dalla Religion Naturale 
alla Rivelata , quando eravamo mera prepa- 
rati per quello tragitto - Le prove sicurissi- 
me ( Voi prendete a dire ) colle quali Gra- 
zio , Jatjuelot , Abhadie , Allix , ed altri 
cento ( Proteflanti ) hanno mostrato , cho 
Dio ci ha rivelato una Religione , formano 


Hna fììt che Matematica dimostfazìone ( J* 
CI. ) • Se io avefTì a dire alcuna cofa A>pra 
cotefta voOra coraggiofa afi'erroazione , dhei 
brevemente , eh’ ella i falfa ; perché la Ri- 
velazione della Religione b bene una verità 
molto certa ; non atta però ad efler provata 
con dimostrazione Matematica , e molto me- 
no con dimostrazione piU che Matematica « 
la quale fentenza ò confeflata da i Teolosi^ 
piu fcnipolofi , ed è nota a i Filofofi piti 
triobolari . Ma la doventi* Italiana garru- 
la, parolaja, ed empia, ficcome Voi dite, 
accumula qui a(Tii cofe , e parla a quello mo- 
do . Non fi diviene Matematico affettando fa- 
miliarità con Newton, e Leibnitz , e Ber- 
nulli . A, difpetto di cotefle immaginarie ami- 
cizie dal vortro difordine e dalla confufion 
voflra noi diduciamo , che in Matematica fie- 
re al buio . Imperocché conviene non aver 
mai vifitati i lirhinari di quella Scienza, ag- ' 
guagliando , e pofponendo le di lei dimoftra- 
zioni agli argomenti dorici , » critici , e a i. 
motivi di credibilità , onde fi prova la efi- ' 
{lenza della Rivelazione . Anzi è uopo non ' 
fapere la natura di quede prove , e non in- 
tendere affatto , che la Storia della Rivelazio- 
ne non è capace di dimodrazione Matemati- ' 
ca; E’ uopo non fapere , che quel genere d* • 
argomento onde fi prova, che vi fu Celare , 
e Roma , e che vi fu Mosé , e Grido , vigo- 
rofo e ficuro é per modo , che i foli pazzi . 
petrebbono dubitare ; ma così latti argomenti ^ 
non fono , e non faran mai né eguali , né fu- 
periori a quelli , onde fi diraodra , che il 
Quadrato dell’ Ipotenula é eguale a quelli 

del- . 



dellt Sutt^e . Per le quali cofe nluno ha mài 
detto , e niun potea dirlo -, che la efiflenza 
della Rivelazione fi prova con dimostrazioni 
Matematiche , e più che Matematiche anco- 
ra . Voi tutta volta lo avete detto : e noi 
per quello vi prendiamo in fofpicione di efa- 
geratore , e concbiudiaroo eflèr Voi così gran 
Critico, e gran Teologo , come fiere gran 
Matematico . V Italiana Gioventù ha detto . 

10 (b che le fue contradlzioni non v’ impau- 
riranno, perchè fe ella fecondo Voi può negar 
che v’ è Dio , pub ben anche negare i vofiri 
argomenti . 

Dopo quello fingolare principio Voi met- 
tete fuori una filza d’autorità Settentrionali^ 
le quali per le cofe , che fopra abbiam’ ragio- 
nate fi Hanno ivi a fcherzare , e a follazzar- 
fi . Noi dunque le lafceremo in ripofo , per- 
chè non hanno talento di oflender veruno . 
Diremo piuttollo alcuna cofa delle riprenfio-^ 
ni , che Voi movete contro gli Stoici , le 
quali vi è piaccluto cucir qui con tanto arti- 
nzio , che niun conòfce ove il cencio fu rat- 
toppato . Ha molto influito ( Voi dite) alP 

indebolimento della Religione il 

tenere in credito la sapienza de' Filosofi Gen- 
tili , proccacciando loro una parte di quelP 
ammirazione , ed amore , cui tutto dovrem- 
mo alla Religione nostra conservare , ( §. 
cxvii. ) Prima d’ora io avea portato opi- 
nione , che tanti Padri , e Dottori della Chie- 
fa , tanti gravi , e Religiofi uomini , tante 
Accademie , e tanti Ordini avendo tenuto in 
credito , e ammirato , ed amato il bello , e 

11 buoBO (U Platone , e d’ AtiUotile , e d’ al- 
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tri antichi Filofofi fenza inJtbolìre la Relì. 
gioite , e fenza diminuire /’ ammirazione , e 
/’ amore , che aver fi debbe per lei , a noi 
fbfle ancora permeflb amare y ed ammirare il 
bello, e il buono ovunque fia , e andare fu 
quelle tracce fenza taccia, di violata Keligio- 
nc • Tutta volta cotefii profani amori ^ e co- 
tefte ammirazioni dannando Voi , -come ra- 
pine , ed offele alla Religione, io mi riman- ~ 
go impaurito dalle voflre minacce . Il pove- 
ro Montefquieu, innamorato un pò di Zeno- ’ 
ne , al fuono de’ Voftri rimproveri , morreb- 
be di paura, fe non folle, già morto . ( . 

cxvtii. cxix. ) Egli fecondo Voi è un adu- 
latore , un nimico di S. Agostino , e di S, 

P aolo , ed un Encomiatore degli Atei . Se- 
dotto da quel fuo Stoico furore aveffe egli 
detto qualche beflemmia cotello Montefquieu? - 
Afcoltiarno lui medefimo citato, da Voi. (i) 
Non è mai stata altra setta ( egli dice ) . 
i cui principe fossero piò degni dell' Uomo , ' 
e piò propr 'f a formare delle oneste persone 
quanto quella degli Stoici , Qui non pare 
elTerci gran male ; perchò fi fa paragone tra ' 
fetta, e fetta , e la Stoica 'piìi che le altre 
occupata nella Morale fembra migliore , non ■' 
perchè ella non abbia imperfezioni , ma per- 
chè ne ha meno dell’ altre : e quando ciò fof- 
fe ancor falfo, la Religione, che non enrra 
in quello paragone , non potrebbe dolerfi . 
Coverà forfè la ferpe in quello , che fiegue , 

' - Se 

(i) De l'Eprit des loixTom,ii.~Liv.xxiv. 
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Se Ì9 pttessi per t*M sole momento lasciar di 
pensare , eh* io sono Cristiano , metterei la 
distruzione della Setta di Zenone fra le di’- 
sgrazie del Genere umano. Quefla è una pro- 
pofiziòne condizionata , la quale per quel po- 
co , ch’io polTo difeernere, equivale a que» 
fio fentimento . La migliore Morale ^ la 
Criftiana . Ma fe quefla Morale non ci "fofle^ 
allora la migliore farebbe quella della Setta 
di Zenone ^ e in tal cafo la di lei diflruzione 
dovrebbe porfi traile difgrazie . Di cotefla di- 
fgrazia però non teme il Montefqùicn , pet- 
chb. fa , che il Criflianefimo v’ \ : perché prò-, 
tefta che non può nemmeno per un momento 
lasciar di pensare, ch’egli è Cristiano : e 
perchb inculca , che si faccia qui astrazione 
dalle verità rivelate : le ^uali parole Voi 
avete tolte dalla voftra citazione : la Gioven- 
■tli Italiana dice per malizia , ed io dico per 
fretta .. Nemméno qui dunque fembra eflerci 
verun male . Voi non oflante infierite pelan- 
do la barba del Lion morto . ( V. §. cxxiv. 
CXKV. cxxxi. ) Il Montefquieu ( Voi dite ) 
ha infegnato in un -altro luogo , che gli Stoi- 
ci erano puri Atei , e perchè dunque vorrà 
egli mettere la distruzione della loro Setta 
fratte maggiori disgrazie del Cenere umano}- 
Il Montefquieu non mette nulla : folamente 
metterebbe ec. se potesse lasciare per un sol 
momento Ai pensare ^ eh* egli è Cristiano . 
Non confondete i tempi , e non accufate tor- 
tamente i Morti , che non poflono rifponde- 
re , Dunque una Setta d* Atei f feguite a 
dire ) sarà essa sola capace di fare degli 
ottimi Cittadini} Qpl v’ò un poco ancora 
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di quella voflra confufiotie di tempi ; ma poi 
contro chi -vi fiJegnate Voi ? fdegnatevi con- 
V tro le altre Sette , ancb’ effe forfè non ifpro- 
. vedute d’Atei , le quali non eran da tanto . 
Sdegnatevi contro la Storia, che ci apprefen- 
ta gli Uomini Stoici in fembiante de’ mag- 
glori Eroi. Sdegnatevi 'contro Voiffeffo,che 
liè fopra, ne qui avete diftrfitte le prove di 
coloro , che penfano una Società d* Atei po- 
> ter yirtuofamente vivere . Da uva Setta d' \ 
Atei ( Voi gridate ancora ) totrd essere sta. \ 
ta dipevdevte la felicita del Cenere umano} 

Il Montefquieu non ha detto quello . Ha 
detto folarnente , che gli Stoici% erano occu. 
pati a faticare per la felicitdj- degii itomi, 
ni . Quelle fono le lleffe parole del Mon- 
tefquieu da yòi trafcritte^' e tradotte un po 
male , le quali fon tutt’ altro dal vollro 
cemento . 

Frattanto molirate di avvedervi non,- effer 
così certo , come Montefquieu diffè , che gli 
Stoici folfero Atei:.( §. cxx. ) e in quello^ 
calo ancora avean costoro \ Voi dite ) certe 
false massime ; che gii rendevano incapaci 
di- quelle virtù ^ che , sono necessarie per con. 
seguire la propria^ e procurare V altrui fe. 
licita . E quelb fecondo Voi i fuori d’ ogni 
dubbio, perche; lo dice Paolo Mattia Doria 
nobile quadratore del Circolo , e Giacomo 
Gaetano Principe di Laurenzano , i quali Voi 
fate qui divenire a lor difpetto un poco Fro- 
teftanti , e Settentrionali per fervire al vollro I 

iflituto . ( §. c«i. cxxn. ) Andando più ' 

tw/anti paliate di volo a voler provare , che 
^1 Stoici non operavano fecondo le loro maf- 
^ - fiale , 
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fime , e che podi ai éhnento dell^^ pafliom 
erano . peggiori de^i altri Uomini : ( ^ 
cjonrr. ) quello fate colle .^ole d^*-An* 
lore della Storia della Vita Civile .qu». 
le lì fdegna contro Seneca , e dice ,, che lo 
belle dottrine ili lui fulla povertà , Alila par» 
fimonia, fulla pazienza , e Tulle altre virth 
da lui non erano feguite in pratica . Ma fe 
Vói a vede dato orecchio, come ragion vo-^ 
lea, piurtodo a Tacito , (i) che a cotedo 
vodro Autore , non faprede nega* 
re , che Mneea , febben reo alcun ^ppco di 

{ irevaricazione contro la povertà Stoica , vif< 
è non odante, e morì da fermo , e impalTl» 
bile Stoico . 'E quando fede dato cornittiflì* 
nio ne* Tuoi codumi baderebbe egli-.A)io ad 
in&mar tutta la Aia Setta ? Non varranno 
piu nulla Zenone , Cleante , Crilìppo , Pane- 
zio , Polfidonio i Epittetto , M. Aurelio , e 
quegli altri buoni Vècchi , i quali non deb- 
boH divenir cattivi , perché Seneca non Ai 
buono i E poi, con grazia vodra pare , che 
abbiate vo^ 'di conttadìrvi .. Perchl^ fi età 
già per Voi detto , che gli 'ScMci.teneano 
massime false , e falsi priacipf , e che il lo- 
« ro sistema consisteva in solennissime stra- 
vaganze : indi tralcrivendo il vodro Anoni- 
mo venite a dire , che Seneca non operava , 
cosDfe parlava^ ch’era un ippocrito , e che 
le maiv^ opere di lui , e degli Stoici ripo- 
gnavano alte Madìme della loro Morale , 
Dunque le madìme erano buone per poter 
opuscoli .y jy -SSt.;, E « r C(t 

(i) Annali XV. Ca/>. da. O* 6^. 


cfler ripugnanti a i coftumi malvagi . II fine 
non però di quella citarione ^ d’ una lepidez- 
za incomparabile . Quivi dopo Seneca fi gui- 
da in ifccna Cicerone in atto di pescare ere- 
ili tèi , e legati', e poi anche una pupi lima 
di dodici anni . . ... . per congiungere con^ 
quell' innocente individuo le sue puzzolenti 
ossa sessagenarie . Io ammiro l’ urbanità dell* 
Autor voftro verfo quel grande Oratore , e 
Filofofo , le ctìi ossa per puzzolenti c\s' 
poflTano , a i buoni nafi avranno Tempre più 
grato odor delle fue : e ammiro' ancora qùell’ ] 
arte vofira di far nafcere gli Stoici ovunque 
vi piaccia . lò ho per fermo , che Voi non 
abbiate mai letto nulla di Cicerone. Le sue 
puzzolenti ossa vi avranno rifpinto . Ma per 
poco , che di lui avefle Ietto , non potrefte 
Ignorare , eh’ egli anzich’ effer Stoico fu per- 
petuo , e pubblico lor derifore , a tal che 
Catone da lui con tutta la famiglia Stoica I 
motteggiato in Senato pensò jilàrfi con ^*^1 
fsmofo Sarcafmo . O quam ridiculum habe- 
mus Consulem ! Achetatevi dunque , e per- 
fuadetevi , che Cicerone non fu mai Stoico , 
e che quella inutile , e inopjjortuna citazione 
così nimiv.a al Principe della Romana eloquen- . 
za puzza più affai delle sue puzzolenti ossa j 
sessagenarie . 

Poichò avete .a vofiro grand’ agio fvittipe- 
rato il mifero Cicerone , il quale non ha mai 
in fine altra colpa , fuorché ^ffervi dirett». 
mente contrario nella eleganza , paffatea fcio- 
plieie certe difficoltà, che niuno ha mai pen- 
fato di opporvi. ( §. cxxiv. ) Indi vi ri- 
volgete a considerare gli Stoici riguardo al- 
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la ^osietà ; ( $• cxxv. ) e venite in quella 
opinione , che /’ piti saggi Imperadori Romam 
ni riguardarono gli Stoici come tanti pertur- 
batori dello Stato , La qual cofa dicendo , 
moftrate di aton aver letto abbastanza la 
Storia di quella Setta . imperocché non avre- 
te ignorato , quanto ella fofle in pregio tra* 
Romani , e nel tempo della Repubblica , e 
fotto agl’ Imperadori : di tal eh’ era la 'Setta 
amata da’ maggiori Giureconfulti , da’ Senato- 
ri , da’ Confoii , da Uomini Confolari , da 
gran Capitani , e avea fcuole aperte in Ro- ' 
ma , e ftlpendj , e pubbliche acclamazioni . 
Ottaviano Augnilo il più faggio degl’ Impe- 
radori tenne in molto onore lo Stoico Afe- 
nodoro di Tarfo , e tutta la Stoa . Lafeiamo 
Nerone che potrebbe fpiacervi . Sorto gli An- 
tonini quale non fu la fortuna di quella Set- 
ta ? Quelle ed altre cofe di tal genere fono 
note ad ognuno, e ignote a Voi folo ? Ma 
Vespasiano gli cacciò sia Roma. VefpafianQr 
era un avaro , e gli Stoici facean guerra alle 
licchezz* . Gli Stoici R Ivi dio y Prisco , Osti- 
lio y ed altri furon ribaldi . Tacito da Voi; 
qui citato par , che dica , che Elvidio fu gè- 
nerofo , e grande imitatore' di Tarfea Peto 
Uomo giullillioio , e fantiUìmo . (i) Non era 
dunque così ribaldo come Voi immaginate . 
Tutta volta cotella imputazione potrebbe ef- 
fer vera, e non conchiudere nulla in danno 
de’ focievoli principi degli Stoici 3 sì per quel- 

E a le . 

(j) Annal. xv, si può aggiunger Pliniogiu^ 
ntme Lib, vili» T/’» ^ 
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le o)ffè Incile fopra parlando di Seneca abbiam< 
lagionate ; sì perché iinlla conchiuderebbe con- 
tro la Santità de’ principi Criftiatii colai , che 
fuor (P ogni' proposto oi raccontaflè ^i «m* 
pi , e rigidi UcHiiini, che tra’ CrifHani , o 
rarono , o fono . Fermatevi un momento fa' 
quedo confronto , « vedete quali ree confe» 
gocnze converrebbe ricever per buone , fé i 
vòftri argomenti aveffero il ihenomo vigore . 
Ma grazie alla lor debolezza non abbiamo di 
che impaurirci . , 

Per vieppiii cbófcr.dere |^i Stoici Voi gli 
fgridate. acerbamente di (^ella loro atroce 
dottrina , onde infegnavano agii Uomini di - 
ammazzarfì , come ne aveifer talento ( §. 
cxxvi. ) ? Fin qui Voi fate gran fenno . 
Ma indi m£^do ad accufareon omatiflìmo^ ' 
e -ndimofilfimo FilofoTo vivente , come s’ agk 
nitore del Suieidio , Voi così u-o. 
cendo , "toòn fate altra cofa che rinnovarci la . 
memoria db quelle piacevolifltme immagini , ' 
onde quelP elegante Scrittore dipiafe 'la vo« 
lira Loica, e di quelle immortali sferzate , 
onde tribbiò i vouri Zibaldoni. Non fi vuo*.- 


le per noi metter la falce in un feminato f 
troppo .bene mietuto.. Nè .quel Valentuomo' 
pub aver bifogno di noi , ne Voi dunque do- 
vrefie aver VagkeCta <P alte» tribbiatnre . Di., 
rem pNSofio ^e cofe , ed urdeerao di que> 
fli voflra inuBeufa digrefTione . La prima è 
^^fraferivere qui alcune voflce fentenze , I» ; 

CI fembrano calcitrare fra loro . P /«• 
duUtibile ^ Voi dite, ( §. cxxvti. ) esserct^ 
nt IP Uomo spezialmentt • te ahbandoneto , 
la patsignt dtlP Amor ^reprèo > che ricof- 
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duce tutto a luì stttso ^ e cht dìrtf^t tutte 
it sue «zionl iserso il di lui propno esìe^ 
re , come verso il- centro di ciò , che cet% 
casi unicamente ; essendo impossibile P ama» 
're qualche cosa- se nott se relativamente a- 
noi stessi, ogni amore essendo interessato ^ 
ed essendo contradiziono supporre il contra- 
rio . Altrove poi infegnate , ( §. cxxxii. )■ 
‘che fe /’ Uomo non tende al suo primo Fritti- 
cipio , ed a quel fine , per cui egli fu 'for>- 
mate , troverassi fuori del suo centro , del- 
la sua sfera, della direzione , a cui P in^ 
camminò la tra tur a , o per meglio dire il 
Creatore , ' e non opererà più come Uomo , 
che come abbiamo già osservato ha una re- 
lazione più necessaria , e maggiore verso 
Dio , che verso se^ stesso , o il prossimo . R 
andando più avanti dite ( .§; cxlviii. ) . Lr‘ 
anime basse mirano solamente al proprio uti- 
le , e alla propria utilità , parchi facciano- 
ti loro interesse perisca il Mondo . Non ÌP 
così delle anime grandi . Efamineranno ì più- 
dotti di Voi , le vi fia armonia in qnefU 
filoni . L’ altra cofa V di efaminare un poco 
quella voftra affermazione ripetuta più volte ^ 
t soli disperati esser quegli , che si uccido-* 
no , Chi e ( Voi dite ) , che sia mezzo in- 
farinato nelle antiche Stòrie , e non sappiè 
che non mai si sono da se stessi volontaria- 
mente uccisi, se non se coloro che avevano 
perduto colle battaglie lo stato , o perduti 
gli amanti , o le persone , e le robe più 
care y o per altro motivo , pbr cui si trova* 
vano in una deplorabilissima condizione ì 
il-^to perù' Ha, che con una mezza iniari^ 
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«atuni ancora fi pub agevolmente Capere , 
molti fra gli anticni fuori di condlzion de- 
plorabile , e fenza difperazione efferfi ammaz- 
zati . Tali furono Codro Re degli Ateniefi 4 
M. Curzio , i due Deci , i due Fileni , (j ) 
ed altri , i quali non per difperazione^ , ma 
per falvare la Patria corfero a volontaria mor- 
te lieti, e tranquilli . Tali furon coloro, che 
non per deplorazione di fiato , ma per forza 
di fmemi , qualunque fofiéro , volontariamen- 
te fi uccifcro . Zenone cade , e fi rompe un 
dito . Non era già cotefia una condizione sì 
deplorabile da difperarfene Ma egli pieno de’ 
fuoi principi interpreta quella caduta a fuo 
fenno , e con quelle parole Ea adsum quid 
me urges, precari Colla maggior ferenità fi 
uccide, (z) Cleante rifanato dal fuo male col 
digiuno vuol digiunare anche piìt per onore 
delle mafiìme Stoiche, e così digiunando vo- 
lontariamente fi uccide . (3) Clitomaco fi met- 
te in animo di non -voler efsere ingannato 
dall’ amor della Vita , e rinvenuto da un le- 
targo che gli era forfè piacciuto per la fi- 
militudine fua colla morte , fi pone a dire r 
non m’ ingannerai già , o amor della Vita , e 
fi ammazza fenza difperarfi . (4) Avete mai 
uditi i nomi di Calano , e di Zarmar ? Cote- 
‘fte voci non dovrebbono efser ingrate ad orec- 
chi 

{i) Val, Max. Uh. V. Cap. 6. C/V. de sene- 
Buse XX. Seneca Ep, 67. 

(z) Laerzio Lih. VI. Suidn in Zenone . 

{3) Laerzio 16. ' 

(4) Stoheo Serm. xlvill. 
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cìli avvezzi alle durezze Settentrionali . Or 
coftoro furotK) due Ginnofofifti , che fani , e 
felici fi abbruciarono vivi con' una ferenità , 
e gravità , che non b mai com|)agna’ della di- 
fperazione-. (i) Ma io farei' piu Iungo,epiìi 
erudito di Voi fe voleflì dirvi di Scleuco , di 
Carond^, di Licurgo, d’Oneficrito^ di Pom- 
ponio Attico , e di Genti ancora e Na- 
zion per folli fifle,mt , e per fieri cofiumi 
pronte ad ucciderfi colla' maggiore indiflè- 
_ renza . • ’ - 

Prodiga Gens anima ^ & froperart facil- 
iima mortemi' ~ 

De’ modèrni uccifori di fe medefimi io non' 
vorrei dir nulla , e ne potrei pur dire aflTaif- 
fìmo . Ma ficcome ho veduto prender Voi 
molto diletto nella lettura delle Opere*i!eI 
Voltaire, e- della Biblioteca Ragionata ^ re- 
cherò’ folamente due efempj indi racco|;i . 1 1 
Voltaire dunque ih un fuo breve difcorfo in- 
torno ^{'Suicidio dice . Filippo Morden: ^ra- 
itrr giovane di' ventisette anni ^ bello ^ ben 
fatto-i ricco , nato di sangue illustre , in 
istato d' aspirare a qualufique fértuna , e' 
' ciocchi vale ancor piti , teneramente 'amato 
dalla sua Bella , A questo Mordent venne 
in disgusto la vita : e^li pagò i suoi debi- 
ti\ scrisse a'* suoi amici lor dicendo Addio^ 
e fece - ancora de' versi ^ de' quali ecco gli ul- 
timi y ohi in Francese . 

E 4 

(l) Plutarco in AteXandrOr PtiJeaux Hist. 
•Giudai./Tom. vi. p. Id, Yen. Bayle 
Did, Art, Gimnesophis «... 


• ie4 I 

L’ opium peat aider I& fage 
Mais felon mon opiniot^ • i 

II lui faut en lieu d’ opiaraT 
Un piftolet ) & du coiKage. 

Is4i si guidò secondò i suoi princìp) ^ e si j 
tolse di briga con un colpo ai pistola senza 
darne altra ragione \ se non -che la sua aki^ 
ma era stanca del suo corpo , Sembrò , eh' 
egli volesse ammezzarsi per essersi disgu~ 
stato colla sua felicità . Ècco un Uomo fe- 
Kce , il quale non avea perduto n^ batta- 
glie , nh roba , n^ amate , e non » era per 
niun riguardo in deplorabile condizione ; e 
pure nel feno della felicità> li ammazzò . La 
Biblioteca Ragionata ove fa 1* eflratto dei 
libro di Giovanni Robek De Morte volunta- 
ria racconta di quello vifionariòj eh* egli ft- 
no dalla Tua gioventù era invaghito della bel* 
Jezza della morte vcloitfaria , -pep modo che 
Untò follenerla con pubbliche difputazioni , 
e poi vi fcrilTe (opra una lunga leggenda , a 
a feconda de’fuoi ftrani penfieri fcriflfe ad' un. 

Aio caro Amico , difpofe de’ Tuoi libri , delle 
Aie malTerizie , e de* Tuoi danari , lalciò limo* ' 
Ane , e doni, s’ imbarcò foto in pieno gioiv 
no , e andò ad annegarfi poco, lontano ' da 
Brema. Ecco un altr’*Uomo , il quale non 
era nella Difperazione , e pure per principi 
'mal conceputi volontariamente fi ammazzò , ’ 

Vi rifovvenga , che non ò già qualche scia, 
pesato Giovane 'Italiano ì\ narratore di que- 
fli avvenimenti, ma ò.il volìro l^ol taire , e, 
vdftra Biblioteca Rogionata . Sebbene io 
Aa perfuafo piò ancora di Voi, che- il Sài- 

cidi 0 - 
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cidié la' follia rrtaj»giore dell' Uòma 'i non 
odantc ho voluto ablrazzarvi così di ^d'ag- 
gio {quelle narrazioni , per dimoftrarvi , che 
non iftà bene riftringere gli uccifori di fe me- 
defìmi a Catone j a Mitridate , a M' Anto- 
nio , a Bruto >. a Cadìo , e ad altri tali di- 
fperati : che altri moltiifimi fì fono dati la 
morte fenza difperarfi che convien legger» 
pili a lungo per conofCer tutte le cagioni del 
Sìticidio-: é conviene perToaderd ) che nei'gran 
Mondo ^elle lettere vi fono contrade imnienfe 
ignote per noi . 

Dopo un errore sì lungo ripolìamoci Alila 
firada della Verità . ( $. cxxx. cxxxi. cxxxi i«) 
Voi c’ infegnate y che- Catone fece>gran- male 
ammazzandoli , e che nelle dottrine ' Stoiche 
vi ha di grandi errori contro la vera Reli- 
'gione : nelle quali cofe non accadea , che tan- 
to vi affannane , perchh non avete chi vi ri- 
pugni . Efcono -fenjpre vittoriofi coloro , che 
combatton col vento . Vi gelare ancora , e ' 
vi rifcaldate lungamente- provando > che la 
fperanza de* beni futuri , e l ’ interessato ama~ 
re \ neccffario- nel prefente Afiema . dell’- Uo. 
mo Crifiiano t' ( §. cxxxiii. Ano- al cxiv. ) 
e circofcrivete così , e rifiringete la voftm 
dottrina , che ne fmarrite i contradirtorì . Io 
non voglio già. piatir qui di tali cofe , che 
avete cucite- in qud voftro Ragionamento a 
folo fine di renderlo pili-, lungo <. Lunga an- 
,cora h una certa rifpofia-, che vi fovviene 
oca di rattoppar qui, e che farebbe ancora 
buonilTìma , le la bontà A efiimalTe dalla lun' 
§hezza. ( §. cxlvi. cxlvii. ) Voi intendete 
rtfponderc. a cjlù tolelTe opponetevi - r-efèmpio 
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de' Santi Padri , che feguirono , e laudarono 
alcuna volta l’ Etnica Filofoha . Io non ho 
agio di efaminare la di lei folidità : e mi 
contento di ammonirvi , che il tempo , e il 
lavoro perduto dietro quelle oppofizioni fore* 
lliere meglio farebbe flato occupato diftrug- 
gendo cmelle , che minaccia van le bafì del vo> 
Aro edifizio ', la qual cofa dovea , e poteafar* 

A con verità , con frutto , e con lode . 

Dietro quella lunga rifpoAa viene 'un vo- 
flro lungo fdegno contro cer(^ Aristarchi ^ e 
contro certi nuovi Saloni, i quali dileggia- 
no i Ministri della Religione , e non vo- 
gliono udir parlare*di Celibato, (^§, cxivui. 
cxlix ) Vorrebbono colloro empier tutta la 
Terra di talami , e di nozze , aumentare di 
molti millioni il Genere umano, e popolare 
i Paelì , che fono alcun poco deferti . Voi 
con lunghe ragioni fate loro contrailo , e 
mollrate , che non abbifognamo di cotelli 
millioni ; che v’ è già tanta Gente per in- 
quietare il resto della Terra ; che lì dee 
penfare agli Unni, e a i Goti ; e che in hne 
cotelli t/tnti millioni di persone si trovereb- 
bona in necessità di mangiarsi fra loro , o 
di scannarsi , a di andare ad abitare , D/o ■ 
sa dove , o di maledire l' ora , e il punto , 
che furono posti al Mondo , Cotelle argo» 
mentazioni vollre fono veramente -tremende . 
Ma io non fo , fe la Gioventù Italiana vor- 
rà perfuaderfene , perchh vi liete qui dimen^' 
ticato di llringerla colle ufate autorità Oltra- 
montane , e Settentrionali . Se avelie adunai 
to un pajo di periodi di Pufendorf , e di 
Barbeiracco ia favore del Celibato , tutta U 

. Itg- 
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Italiana Qlovtnth avrebbe fatto vQro di ca- 
Aità . Coteda vodca dimenticanza ci pone in 
pericolo di veder nafcere in Italia un qual- 
che fcomodo millione di fanciulli di pili . 
Non vogliane tutta volta difperarci , sì per- 
ché in ogni ftrettezza manderemo quella fu- 

f ierfloa moltitudine ad arare le folitjdini del- 
a Paglia, >e i bofchi della Calabria. Artran 
^dunque ( foggiungere Voi divenuto .repenti- 
namente protettore della Nobiltà ) i NoiJ/t 
^ Giovani^ e fileranno, le Nobili Fanciulle ì 
- ove sono qui il decoro, lo splendore y. e le 
prerogative dellé' Nobiltà ? Che deliri , e 
che vaneggi amenti^ sono mai questi ? ( §• 
cl. ) Se Voi mi p'romettefle di tion adirarvi 
io direi , eh’ è fembrato a taluno cotelli em- 
piti, voftrr non elTer altra cofa, ch^ argomen- 
ti tratti dalla invidia, efclamazioni> e inter- 
rogazioni , e nulla- più . Ma Voi non ufate 
far tali promelT^ , e facendole non le’ attene- 
te . £irò dunque- piuttoAo , che non farebbe 
quellà la prima volta ,, che t-Nobili^ Giova- 
ni caduti in povertà hanno arato , ed han fi- 
lato le Nobili. Fanciulle. . 11 Nobil' Monda 
tutta volta non 'fi h difirutto. Cade una no- 
bil Famiglia, e ne forge. un’altra- . Non te- 
mete di carellia Vi faran- Tempre di tai .ar* 
nefi più ancora-, che. non fi vorrebbe . Tutte 
t quelle cofe fi fono per noi fcherzevolmente 
ragionate per imitar così di lontano Ia;.,natu- 
rS de* voftri argomenti-, "e. per farvi conofee- 
re , che fìccome noi vediamo , ed onoriamo 
quanto- Voi la bellezza del Celibato , e la 
grandezza della Nobiltà ; così ci duole •, che 
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quefli due beiH»rimi or»an«nti de^la Secietà 
abbiate fonenuti con poca fortuna . 

Frattanto, per follazzarvi confumate due grot- 
fi paragrafi- (eli. chi. -) a parlare del Czar 
Pietro de’ fuoi nuovi regolamenti , dei suo 
dispotismo', della Filosofia di Obby , 
della pedanteria di Grozio , della scellera- 
tezza di Macchi ave Ilo, della bontà di Saint- 
Pierre, della saviezza di Fenelon ,. 
scienza di stato di Montesquieu ; e poi vi 
prende ftizza contro la Politica del Gianno- 
ne , e vi ponete a provare contro lui nelle 
j che gli Schiavi fi debbono nlcattars • 
Son pur pochi gli Uomini , che fappiano dk , 
tante cofe m un fiato , e fempre„ appropofi- 
to. Ma Voi.follazzandovi ancora riempiete 
un altro ^ragrafo per- dirci. ( cliir. ) cheP'- 
origine della moderna Irreligione b la lettura 
di empi Oltramontani libbriccIuoU : della qua- 
le fatica potevate pur rimanervi, avendo Voi 
mille volte ridetto lo fkflb . In fine racco- 
gliendo parecchie tefiirooniaoie d’ Eretici , t 
quali hanno riprefi-gU errori ^ e gli abufi deU 
la lor focietà;, date compimento al voltro iN 
bro, ed- io con Voi porrei fine al mio fermo- 
ne , fe nooimi rimaneflero. a far due cofe le. 
quali m’ ingegnerò dì compiere colla maggior^ 

brevità . , - . 

La prima ò rifpondere-ad un oppofizione ,, 
che per avventura potrefte muovermi contro^.. 
Così ^dunque ( potrefte dire ) fi ripudiano i 
buoni intendimenti d’ un Uomo , che s’ inge- 
gjia di fofienere la Religione con nuovo gè- 
nere d’>argomenti ? Convien .dire , che. fianij 
di Religione, chi ne combatte, e deri- 
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de i'foflismfori* Vi fifpondó ch*1o fono ami- 
ca dell» -Religione quanto Voi , è ne fono 
così amico, che per- amor di lei avrei volu- 
to Y che l’ averte fortenura coti maggior far. 
2 a , e dignità . Io non riprovo le vortte in- 
tenzioni , ma i nuovi metzi da Vói ufari, t 
quali -non mi fembrano atti -a perfuadere veru- 
no . Il 'Maupertuis ha voluto con_^nuóvi ar- 
gohienti tratti dall* Algebra provare l*' Efi- 
rtenza di Dio-. Il Tuo intendimento era buo- 
no ; ma i mezzi fono rtati ragionevolmente 
derifi . Al celebre Soria-a undiprertb i inter-_ 
venuto lo ftelTo E' Voi fiere , nel medefìmo 
travviainento . ■ 

. L’ altra cofa , che a fat mi rimane , è por- 
gervi alcuni nrrièi prcftghi j e chiedervene cor- 
tefe efaudi mento . Vi- prego- adunque a per- 
mettere , che le Dedicatorie fieguano-ad 'elTé- 
re inutili compI:mentt . Vi prego a tener per 
fermo, che il nortra fecolo non i peggior de’ 
pafsati , che^à Cioijfntìi d' Italia non nega • 
Dio, e non motteggia la Religiotlè , e che t 
vortri Setttnsrio»«lr non provano nulla con- 
tro di lei . Vi prego a provar davvero , e a - 
rirpondere alle oppofiz’ionì almeno piti- gravi 
e a citare con-meno pompa, e con più efat- 
tezza . Vi prego ad amare più fobriamente ■ 
gli eptfodj: , le erudiztoni , le-gridsf-, , e'* le 
parole. Vi^ -prego ad onorare i 'Valentuomini 
conTaorati 'art* immortalità . Vi prega a' noti 
riputare ptrmefso ir traffico di lod? , e.di, 
biafimi capticciofì' co i Novellirtr Lettera- 
ri»^ (i) Vi- prego ad’ infcgnare -, che non fi 
« , ^ ' dee 

(i)'I fempliciffimi AWori JfUf Memorie 
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dee far pompa di nuovi nrrovamenti , e di 
argomentazioni pellegrine nelle dilicatifTìme 
materie dì Religione perché in queflo Ge- 
nere di Dottrine gli argomenti nuovi fon le 
più volte i peggiori . Vi prego^ credere , che 
a fcrivere quelle ofservaziuni mi ha condotto 
il folo timore , che gli (Iranieri , e gli Ere- 
tici non penlino approvarli in. Italia la Gn- 
golarìtà ae’ voli ri penfieri Vi prego in Gne 
a perfuadervi, che quefto Sjtrmone ù una fug- 
gitiva rivilla , e non già u%i rigida confuta- 
zione del vollro Ragionamento. . E per fe- 
gnirvi diligentemente- per tutto -avrei dovuto 
efser lungo- al men come Voi ; ed io non ho 
gran voglia d’ imitarvi . Se dovrò tornare fu 
quello altra volta non farò forfè così negli- 
gente , e avrete allora la giunu maggiore del- 
la derrata . 

f; I n. ^ 
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per sèrviré aUa Storia jLe//ertf r/« 'quando* 
lodano e quando btaGmano f parlano fenn- 
prè a cafo . Ma dove han- dato giudizio 
degli ultimi Scritti del P. Anfaldi , - e del 
Sig. Zanottl lodando eccellivamente quel- 
lo, e biaGmando ^ello , hanno dato alla 
loro cafualità, e Kmplicità T ultima perfe- 
5{iqne^ , _ • 
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L E T T, E R A 

AD UN AMICO, ■ 

Qhs può strvtre d' Introduziouf^ 
uHa NovjfUu .^ 


A Véndo voi intefo , ficcorar voi^ mi avete 
fcritto , andar qui per le mani di mohi 
certa Novella della Apparizione di alcune 
Ombre , vorreste , che io vi fcrivefli ciò, che 
ella fra , e ve la mviallì ; delle quali due co* 
fe facendo la feconda, non mi parca, che bU 
fognade far la prima ; pure avendo io cerca* 
ta , e finalmente letta quella Novella , ed 
inviandovela , come io lo , ho oropoflo di 
(crivervene qualche cofa^ accioepM piò fidila 
mente intendere la polliate- hnperciocchV^rì* 
fereiKlolì ella ad alcuni fiitti , che' voi forfè 
Ietti non avete , potrebbe in piò luoghi pA^. 

' rervi ofcura-, tal non elTendo. £ febbene.-io 
mi credo > che quella letteraria contefa , in» 
torno a cui volgefi , e che fu già molTa dal 
P. Anfaìdi contro il Sig. Zanotti- , (ìafi or- 
mai ridotta ad una leggerilftma inezia , puro 
ho voluto^ fodisfàrvi in pictiola cosa , accioc- 
ché quindi intendiate , quanto piò if-farei 
volentieri in cofa maggiore. vi afpettate 
però , che io fcrivcndovene vòglia tenermi » 
un. certo ortUne y- perché Ìo andrò vagando 
liberamente e a^modo nùo ; dal cfae^aoeora 
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fr,f^ che io ernmi la cofa di ■ 
potrete conolcere , cne io 

poca '{"PO«;"”„*Ìntendere la Novella , .che' • 
E già ps _mnnna da Autore anonimo, 
io mando . “Xa Nr..Ua . ek« prima 
dovete fapere d j| sjj,. Canonico ^ • 

avea conwfta* e p diede- occafione un • 

Giufeppe Guerren , a cui r- 

. Losche vi e'iLomI 

gldi avrra Cardiale fa' 

tera poco aPP«f° Sambuca. L’ An- 

data In luce dal Sig^ foffe- 

faldi avrabb. amaro ^ fo. 

apotnfa , p ^ampe ; rìt tar- 

cne fe..e_ 1» Camhnca di far conofcere. con al- 

db guari il Sam^«^^j^o ^ell’ Ahfaldi . Era 
tra «ua 1 . ,j -j g-,», Ma chefe Ca- 

* 5S 

• I:kr5 dati in luce affai chiaro , il quale 
Z?r" - t “t’ darò “ Cardinal Qr..-,' 

Sr«> • V 3"” “?.* Sv'arr'l-S 

Pa, fedire 

ja a contea , e » vowiuiir niente, 
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mente , la rivolfe itr una favola , che gli 
piacque- chiamare' Diceocrifia . La favola , 
nringendola in pocTie; parole , i quella . Si 
avviene il Guerreri in uno Spettro , Il qual 
dice fe efler l*" Ombra del Cardinal Querini . 
Il Guerrieri , ficcome deliro conofcitor degli 
Spettri', s* accorge fubito efler quello* non l* 
Ombra- del Cardinale ma una ribalda e fcel- 
lerata- Fantafima Però infingendofi , e con 
bel modo feco accompagnandoli la mette in 
vari: ragionamenti , e pian piano l’adduce là, 
dove S. Paolo tien- ragione alle fantaSme . 
Quivi* giunto , facendo fubito if romor gran* 

• de , comincia una lunga e fiera accnfazione, 
imponendò alla rea fantalimx- tutto*’ quello , 
che il Marchefe Caracciolo nella* Aia Profo- 
popeja avea fatto dire all' Ombra del Cardi- 
nale j e prima. P accufa di- avere attribuite 
all’ Anfaldi alcune fciocche opinioniv che 1* 
Anfaldr non ebbe mai ; poi di aver detto ef- 
fa alquante propofizionl , altre delle quali 
mandano catttvillimo odore , ed altre fono 
beAemmie orribili » EfpoAe le malvagità del- 
la Fantafima, domanda ultimamente, che S. 
Paolo le tagli là lingua. Ciò fentendo ella, 
di prefente sparifce »• S. Paolo , non fapendo 
più che altro farfi , la danna all’ efiglio, ed a 
perpetuo -Alenzio . 

(^sì ò la favola del Guerrieri ; la quale b 
* poi tutta avvolta p’ infinite annotazioni , che 
le fgorgano da ogni parte ; e cosV'fono effe, 
come la favola iftelTa , piene di tante ingiu- 
rie e villanie , ora contro il Zanotti , ora 
contro il P. Schiara , che darebbono certo 
fcandalo a chi le legge , «fe non A fapeffe , 
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quanta fìa [^Innocenza def Guerrieri , il suri' 
di vero fcrive in modo ,-^che niuno crederà 
taai , che egli pcniì a cib, che fcrive. Sen» 
zachi dovete fapere , eh’' egli ha in iommo 
difpregio là ragion naturale , e però avrà > 
ftódiato affai poco in logica-; e forfè dicen- i; 
do le ingiurie crederà , che qurilo fia argo* i< 
montare ; ha poi un’ odio grandifTinio a tut- 
te le virtìi degli antichi Fiiofofi , e perciò 
non vorrà effer modeAo , perebò quelli alciN 
na volta erano. Così fenvendo con molta • 
ftmplicirà par molto-audàce . Non vorrei pew 
rò io , che voi , in cotefla vofha ancor te- 
nera età, abufa'ndovi dell’èfempio , apparafte 
a ferivere con una feempiaggine , che po- 
trebbe farvi parere infoiente , e vi acquine» 
rebbe blafimo ^pr'effo tutti ; perchò io non 
credo , che pofla-effere alcun GKMrnaHfla cori, 
sfacciato , che ardifea di commendare sì fatt» 
Biodo di fcrivere ; e i torchi fteffi del_ Val- 
vafenfe , onde ò ufeita tanta f^porcizia i^credo^ 
fé ne vergognino . Fin qui vi ho detto del* ' 
la favola del Guerreri . 

■ Ora la Novella dell'Anonimo , che io vi 
mando , altro- non ò -che la favoladftefla, ma 
riteffuta , e- fcritta moko. meglio , e corretta* 
Góme il Guerreri area rivolto l’ Ombra del 
Cardinal Qoerini in una brutta fantafìma , 
così l’ Anonimo rivolge la fantafìma nella [ 
vera Ombra del Cardinale ; e come 11 Guer- 
rieri con fue ciance confondea Ir. iant.afima , 
così ora l’ Ombra del Cardinale di lui fi ri- 
de . Nò àfiienfi 1’ Anonimo da far quelio 
che fatto avea il Guerreri , cioò dell’ intro- 
durre un’uomo così venefabile , come S.Pao^^- 
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raog^tor dignità e daoUi di quello , 
che li Guerrieri avea £t(to . £ già avete ili. 
tefo la Novella che cofa -Ha . A fine perb|\ 
che tutta meglio la coBiprendiate , fia , 

che io vi apra alcuni luoghi delia Diceocnl^ 
fia ; il che farò brevemente , e 'fenza orna* • 
mento' ninno ; che ben òpete, eh’ io non 
pretendo in Rettorica. ^ 

Acenfa in primo luogo il Guetrieri quella 
fua fantafima di avere attribuite all’ Anfaldi . 
alcune fciocdie propolizioni . , atteftando egli, 
che 1’^ Anfaldi non le ha mai dette ; e per . 
provare r’ che non' le ha mai dette , adduce 
alcuni luoghi , dovè non le dice .v'anzi pare 
che dica il contrario . yQuaficcbò l’ Anlaldl 
non. fia flato folenneménte' acculato e dal Za- 
netti , e dall’ Antonelli e' dallo Schiara , (U 
cfler caduto a^i fp^o iu contraddizioni; co- 
iicch^ Taver lui -detto in alcun luogo U con- 
trario di una opinione, polla, effere argomen- 
to, che .quella rainione non abbia detta mai;'^ ' 
,e»non pinttofto weia nafeer fefpetto che deb- 
ba averle por detta in qualche luogo, poiché., 
in nn’ altro , la nega > Se il Guerrieri potefse 
riconciliarli con la rai^ien narurale , ed aver _ 
meno ira contro la logica , gl’ infegnerehbe 
^ella, che a di moli rare , che 1' Anfaldi non 
abbia mai dette quelle opinioni , facea d’ uo- 
po prendete i luoghi accennati dal Zahotti , 
e dall’ Antonelli e far vedere , che in efll 
quelle opinioni non fi trovano piuttofio che 
sule^rne hittf, J cjuali fé affermano il con- 
trario non altre" moftrano fe non che TAo- 
iìlldi .Qi conttadditfi . - ~ 


Il*' 

E perché entriate lA) poco pici avanti in 
quefla materia , Tappiate x:he una di quelle 
opinioni fi^b, che i’immortalità dell’ anima 
non polTa provarfi per la ragion naturale, di. 

. cendo il Guerrieri , e facendo fede a S, Paolo, 
che aH’Anfaldi non b mai palTata per T ani- 
mo tal debolezza) nè così irragionevole scem- 
giaggine . Leggete però Je Vindicie Mauper- li 
tuifìane dell’ Anfaldi , e vedrete qoante volte 
8^ ^ paìfata per l’ animo. 'Io non iprendetò j 
a montarvi Tutti i luoghi ; folo vi decenne* 
tò i due paragrafi XXII., e XXIV. , dove 
argomenta 1’ Anfaldi, che se i Greci, e gli 
Egizj^ , e 1’ altre Nazioni • ebbero corofeenza 
deli’ immortalità dell’ anima , bifogni pur di- 
re, che l’ayeflfero per la rivelazione di un 
qualche Iddio , perciocché non potevano cer- 
tamente averla nè per là filofona , nè per la 
r^ion naturale . .E così argomentando non 
viene egli a dire quella debolezza , che il 
Guerrieri non vorrebbe? Se leggerete quel li- • 
bro per Tutto , ove tratta di tal materia , 
quantunque ne tratti in piu luoghi’, e molto 
ampiamente , vedrete , che fempre intende a 
levar via tutti gli argomenti , che la ragion 
naturale potrebbe addurre a modrar l’ immor- 
talità dell’anima. Senza però afiàticarvi tan- 
to , vedete ^he 1’ Anfaldi dice appunto la 
feempiaggine in quel luogo , che adduce il 
Guerrieri per dimodrate , che non 1’ ha det- 
ta. Il luogo è citato nella Diceocrida alla 
pagina LF, ove dice 1’ Anfaldi , che 'è pur 
dilpqdo di dare al Zanotti liberaliter , che 
l’ immortalità dell’ anima conofeer fi podTa 
per la ragion natuiralé i e non s’ accorge il 
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Guerrerì , che chi concede la cofa liberalittr^ 
aflai molìra di non crederla . 

Veniamo ad nn’ altra .fcempiaggine , che 1’ 
Anfaldi non -ha mai detta , e* che però la fan. 
talìma gli aveva ingiuftamente atrribuita . La 
fcempiaggine ò, che l’Uomo , ove fia vir- 
tuofo per la virtù ftefsa, male operi . Qnì 
pure adduce il Guerreri con molta dempiìci- 
tà alcuni luoghi , ^ove pare che l’ Anfaldi ab- 
bia voluto dire il contrario . . Ma non per 
quello rìlponde a quegli altri, che-aveva già 
il Zanotti accennato nel terzo de’ fuoi difcor- 
lì ; ne’ quali 'luoghi afferma pure' 1’ Anfaldi 
quello , che pare ora al Guerreri , «che ne- 
gar voglia . Non dice forfè l’ Anfaldi in ‘un 
di que’ luoghi , per-, ricordarne alcuno , chela 
virtù, fe da fe fr proponga y e fenza premio, 
solum parit odium metumque? Non dice in 
un’altro, che cadono in grave' contraddizio- 
ne tutti coloro , i quali .infognano , virtk~ 
trm , mefsa da parte la retribuzione , proptrr 
sé esse amandam ? e quelle ed altre si fatte 
propolizioni a che altro mirano , fe non che 
a llàbiKre , 'che la virtù >non fia per fe. ftefsa 
da amarli in Veruii modo.; e che péro male 
opererebbe chi operafse per lei flefsa ? Che al- 
tro vuolfi quel dire in più .luoghi , -che la 
virtù é un vano idolo., che ò-cofa secolare- 
sca e profartaì far4 empio 'colui j che 
voglia fervire a un idolo, che voglia con la 
temperanza , con la giullizia , -e con he altre 
buone operfr profanarli ? Che- più ? Lo flefso 
muoverli che fece l’ Anfaldi contro il Zanet- 
ti , non moUra abbaAanza di qual féntimento 
jegli fofsc? Perché dicendo il Zanotti ,* che i 
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Filofofi non male operavano operando oer li 
virtù ftefsa ; che altro dir poteva I’ 
volendoglffi pure opporre ^fe non che lìll 
opera^ro cosi operando ? Ma che direm nJi 
fe 11 Gwerren fteflb moHra pure in nib Z’ 
ghi di aver la fleffa opinione ? ~ Intanto che 
!• mi meraviglio come non voglia che 
avuta l’abbia anche 1’ Anfaldi fp ’ ir 
per una cetra invidia. LeTsete' 
tra I. mjai , fa D«oc!MÌf ? 

beffi* ‘*'‘1* ''"‘t > ' « qeanri’.mo. 
Nella ì; '!."tltfce ptemio" 

3i.fb^tì;£Wir£l 

faSb? nZlK” "'Lety 

Mr!r fiBiiiitudini , J’ afsotóalia 

poco apprefp anche alla Mufica , mofl^ndo 

e‘.Zl''cTr’ 

•virtoofrrak i» 

fila» r * 0^6 r "le non metterà flu 

fa /.II? >, 

larebbe colai i'i ^1 KfsZfcVciur 

rama tore.i , che egli non l’ ebbe mai ? Per. 
.la cadSaa"°délf; àt-* “““ ‘sH 
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Pafso ora aHa terza fcempUggine , che la 
fantafirrfa impofe all’ Anfaldi , la quale è , che 
la virtù per fe ftefsa non pofsa recare all’ 
uomo veruna confolazionc . SotHene il Guer>- 
reri , che l’ Anfaldi , non ha mai detto ciò, 
anzi che-. non ò mai (lata di ciò queflione . 
E qui ingegnandofi di dichiarare la quefiio- 
ne -fiata già 'tra il Zanoui e P Anfaldi , lo 
fa per modo , che fe la confufione irtefsa fi 
mettefse a fcrivere , £ dichiarar volefse al- 
cuna conrroverfia , noi farebbe altrimenti . Io 
non credo , che debba parervi fuor di pro- 
pofiro , che io vi efponga qui ora 1’ origi- 
ne deila coiitefa , e qual folse la queflione 
da principio , e per quai modi s’ abbia volu- 
to- poi contraffarla e contorcerla . Comincerb 
dunque cosi . 

Avea detto il Maupertuis nel fuo celebre 
Saggio di Filofofia morale al Capo VI. , che 
r adernpimento della legge de’Crifliani indu- 
ce nell’animo una inefplicabil dolcezza ; lad- 
dove gli Stoici , feguendo la naturai virtù , 
non altro procacciavano , che di fottrarfi a t 
mali i e come egli intendca , che fofse in ciò 
una infinita e fomma dontrarietà delle due 
Sette , così parca , che egli volefse dite , niu. 
na confolazione nafcere dalla naturai virtù , 
che gli Stoici feguiva"''. li che anche appa- 


riva 'per l’efempio 
apprefso adducevaa 
de’ Filofofi non 9^ 
dere i mali fèn* 




Zanotti of 


/ 


é 


iir 

reca pure anch’e(Ta all’ uomo alcuna confoU- 
zione , piccolidìma bensì , fe a quella lì pa> 
ragoni , che i CrìAiani fentono , ma pure al- 
cuna. Qui TAnfaldi gii mofse una gran lite, 
c per quello iflelTo ben fece conolcere qual 
folte l’ opinione fua ; perché fe avelTe credu- 
to , che la narural virtù recar polTa all’ Uo- 
mo alcuna confoiazione , qualunque liafi, qual 
luogo avrebbe avuto la quellione ? Moven- 
do egli dunque tanto rqmore , bifogna ben 
dire , eh’ e^i intendelTe niuna coalòlazione 
poter nafeere dalla virtù . Di fatti nuli’ altro 
Hudib nel principio delle Tue Vindicie, fé non 
di mollrare , che niente valelTe la virtù a 
fininuire l’ infelicità della vita , che ^ pur lo 
lielTo che dire , che^ niuna confolazione recar 
potelTe.. Vedete fra gli altri il capo 
dove egli voile dichiarare , intorno a che la 
quelHon fi volgelTe ; e prende quivi a dimo- 
(trare ampiamente , come 1’ eterna ed immu- 
tabile oneAà iìtepta sit ad infellcitattm vi $0 
minuendam f 

Eflendo così la queAione , tanto Arepito vi 
fecer fopra il Zanotti, 1'* Antonelli ^ lo Schia- 
ra , che Aimb meglio 1’ Anfaldi cangiare per 
così dir poAoj mutandone i termini. E al- 
lora cotmncib a dire , che la queAione non 
era, fe la virtù poteAe recare all’ uomo ye. 
runa coRfoIazlone ; era folo , fe potefTe recar- 
gliene una tale , e determinata . £ qui inge- 
gnoAi dì determinarla , e il fece , come fep- 
pc. Ma non feppe farlo per modo , che ii 
^Guerrieri non abbia creduto neceffario deter- 
minarla di nuovo. £ .qui h, dove il Guerre- 
li fi moAra parente Aretùliimo della confa- 
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fione,, la queftion fpicgando ora in un mo- 
do , óra in un’ altro , e femprt pii» confon- 
dendola . Dice in un luogo , non ccrcarfi già, 
fe la virtù recar polla all’ uomo alcuna con- 
iblazione ; cercarli folo , se pofla reóargli al- 
cuna conlolazion vera , quali potefse elTere 
alcuna confolazion falfa , la qual non folw 
confolazione ; e non fpiegando db , che egli 
intenda per vera , confonde la quellion mag- 
giormente . Dice in un altro luogo , la que- 
nione elsere , fe pofsa la virtù recare all’ uo- 
mo una conlòlazione bastevole ; e non fpie- 

f ando db , che egli voglia per quella voce 
astevolt , lafcia incerta ogni cola . E per 
verità fe «niella confolazione , di cui li difp^ 
ta , altro far non debba , fe non che sminui- 
re l’infelicità della vita , qual confolazione 
farà non bastevole ? 

Crede, poi il Guerreri di aver mefla in urt 
lume chiariHimo la quelHone alla pag.^^VlI. 
dove, fe a Dio piace , la confonde , é l’ o- 
fcura anche più . Dice quivi , nella quelHo- 
ne ultamente cercarfi , le la virtù rechi un* 
confólazion tanto grande , che prevaglia all* 
fomma di tutti -t mali , in cui l’ uom. trova- 
fi ; la qual quelHone b per fe lielTa tanto o- 
fcura e indeterminata , che b cofa da ridere 
il sol proporla. Imperciocchb nb la confola- 
aione , che nafce dalla virtù , b la medelima 
fempre e in tutti , nb la fomma de’ mali, 
che r nomò affliggono ; intantoche b impof- 
fibile Aabilire generalmente ' la proporzione 
dell’ una all’ altra per conofcere , fe 1’ una 
all’ airra prevaglìa , occorendo in db un* in- 
finita varietà fecondo la varietà degli nomini 
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e 'dell* eircoflanze , e fc*ondo k varia wten- 
fione delle virtù , e de’ mali . Così va il 
Guerreri fpiegando, o piuttolio ofcuraixlo la 
quefìione , onde non t da maravigliarfì , fe _ 
egli Oefso la perde poi talvolta di villa , e, 
non rapendo ove lì vada , ritorna fenza avve- 
derfene alla quelHone prima ^ che nacque gi^ 
come fopra vi ho detto , tra i’ Anfaldi e U 
Zanotti . Ciò vedefì circa il iìne della Diceo- 
■crifia alla pagina LTUUCIX. Sentite come . 
Abufandofi egli quivi di alcune parole di S. 
Paolo Aabililce in primo luogo , che la vir- 
tù appollolica , e Ga. pur anche la più pura 
e perfetta , le non fofse congiunta colla fpe- 
lanza del premio eterno , farla per fe Aefsa 
infeliciUima , nè ad altro farvirebbe , che a 
tender 1’ 'uomo Tempre più mifero . Quindi 
poi argomentando raccoglie , che molto più 
debba dirfi io Uefso della virtù naturale . Or 
tion è egli quello un titomare alia quellioB 
prima ,• che nacque già tra TAnfaldi e il Za- 
notti , e un follenere , che la virtù non rechi 
sdi’ uomo confolazien ninna, liazi un follene- 
te , che fol gli reca infelicità e miferia ? 

Comincio ad accorgermi , che la mia lette- 
ra divien più lunga eh’ io non voleva ; e 
voi credevate, che cagion ne lìa la materia, 
di cui fi tratta, nè io.vei negherò ; perchè 
crediate ancora , che gran parte v’ abbia il 
piacere , che ho di trattenermi con voi, a ca- 
gion dèi quale perdo di farvi uothre qualche 
altra cosa intorno a quello llefso argomento, 
che abbiam per le maui : fe vi parrà inutile, 
avretela per una digrelfione . E primamente 
yogllò , che notate , come volendo il Cueri;(^ 



rr difendere Maupertuh (die dt qtd ^ nata 
tutta la> controversa ) , gli % per. dirgrazia- 
avvenuto di inimicarlo con S. .Paolo» Imper- 
ciocché , fé Maupertnh , prima' anche dhpal».< 
fare alla confiderazione del premio eterno^,, 
infegnà , che l’adempimento Ihfso della leg> 
ge riempie l’ animo del Criftiano di una fom- 
ma dolcezza , come potrebbe egli- accordarli* 
con S. Paolo , qualunque volta S» Paolo di- 
cefse , ficcome vuole H GTuerTeri , che la vir-_ 
tà fìefsa appodolica , ove fìa difgiunta dall’a-- 
fpéttazione. del premio eterno , altro nbn re*- 
cni fé non tdfìezza e mlferìa ? Se non' 
volefse if Gaerrert Tuppòrre una tal virtù di'- 
Igiunta ancora dall’ adempimento della leg*- 
ge , che farla veramente bella virtù** appofìo- 
lica . 

Per altro non credérefle il coraggio , che' 
egli ha novellamente acqoiftato', a formate- 
le ftrane ipotefi . Acciocché meglio l’ inten-- 
diate-, bifogna , che io vi racconti d’una pau-^- 
ra grasde , eh’ egli- ebbe ne’ tempi addietro.*' 
Leggetela a guifa che l^gonfi le novelle-.^ 
Dilse già , alquanti anni fono , in uà Aio Ra- 
eionamenta il Zanotti , che il CriAiano per- 
Ktto b difpoAo'^ anche fenza 1’ afpetta'zione' 
del premio eterno, a fegutr la virtù. Nh era 
alcuno , il quale' in quelle voci ìenza^ 

non ricoaofcefse una ipoteA , per cui vanifse 
in quella propofuior.e a dùA , che il CriAia* 
no perfetto V fuppoAo ancora cbe . fofse privtr 
della fperan-^ del premio eterno , . vorrebbe 
ad ogni modo feguir la virtù. E quantunque 
H queAionare , fe (quelle voci^ anche stnz» 
contengano una tale ipotefì a non la cornei» 
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caao, pai* «f** queftlone grammattcale , e 
fia ; aoogni modo il Padre Schiara in quel 
dottiffimo fuo. parere illuftrolla con tanti e- 
fempj e dottrine , e trattolla così magnifica- 
mente , che la fece degna di un Trologo . 

Ora fappiate , che l’Anfaldi entrando in quel- 
la difputazione , e volendo _ fol per un poco 

n orfi alla mente un Criftiano y qual tot- 
fgiunto dalla ^eranza del premio eterno, 
gli parve sì fatta ipotefi non folo afsurda ed 
imponìbile, ma anche empia e facrilega , e 
tanto brutta, orribile , moftruofa , che non j 
potendo foflenerne l’af^petto , ne fvenne ; e 
per quanto gli fi dicefsc non efser quella una 
verità reale ed afsoluta, ma efsere una ipo* 
tefi, niente valfe a confortarlo. Accorfe il 
Guerreri , e mentre ftudiavafi con ogni argo- 
mento di richiamare nello finarrito Anfaldt i 
perduti fpiriti , avvenne , che s’ affaccio ancor 
egli in quella medefima ipotefi , ed ancor e- 


fotìè, come avefse- potuto quel Religioso trat- 
tare per così lungo fpazio una ipotefi tanta 
diabolica , e rtoit morirne . Ed avendo ancor 
l’animo occupato dallo fpavento,gli fovven- 
ne di Santa Catteti«a da Siena , a cui , jeg- 
gefi , che Satanafso volle perfuadere un gior-' 
no , eh’ ella era prefeita , e pptea Mib rima- 
nerfi dalle bupne opere ; a cui rifpofe la San- 
ta : e bene , se io sono dal mio Dio prescr- 
^ ta y egli C padrone e giuste ; 

cento anche senza potete sperar di goderti 


«li n» fvenne . i’ur tinaimeate , w- 

fio, fi ricreò alquanto, e ,, come ebbe prefo 
note , domandò fubito , se il Padre Schiara 
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nniìr% frattanto ad amar/t o, ai' ubbidir- 
gli . E tanta era la perturbazìon del Gixfre* 
n, che a lui par¥e, che Satanalsó proponef* 
a^tpiella Santa T ipoteìl appunto del Zm<- 
notti , e che la Santa non troppo bene é» 
nfpondefse , a cagione forfè delio fpavento y 
che n’ ebbe. fi accorfe il Guerreri , che 
Satanafso propoflo aveva alla* Santa , non per 
modo di ipotefi , ma afsolatamente , eh’ ella 
era prefdfa ; ed ella, ficcome gran maeftra 
di lpiriro,. con maravigllola prontezza s’ em 
levata d' impacci» , rivolgendo quella diaboli- 
ca 'propofia in una animofifiima ipotefi e af- 
fatto eroica y la qual dichiarò con qpelle vo- 
ci anche senrea, volendo dire: io non voglia 
contender teco , spirito immondo , s' io sia 
prescita o non sia ì ma sappi tu , chv quan- 
eh aiTch» io to fossi ^ vorrei tuttavia servire 
a Dio^ fincéi io posso. Rifpofia in vero ma- 
gnifica , e pili degna d’on Angelo, che d’htr 
Uomo. Ma il Guerreri in quella confufion 
d’ animo , in cui era , i>on poti: beh- diliin- 
guere il fentiraento di SataoaéÓ da quel dei- 
fa Santa ; e gli patve che non la Santa coi>. 
fondefse Satana^, ma egli lei . Se avrete la 
pazienza di leggere la Diceocrifia , vedrete l* 
ifioria delle paure del Guerreri difiefa in più 
Iwghi , e mafiflmamente nella pagina XLIX , 
a nella feguente^ leggendo ancora le annota- 
aioni , che le ingombrano . Ora però potete 
eonofcere , quanto egli fiafi fatto animofo : 
'che dove inorridiva ai folo impaginarli per 
via d’ ipofefi un CnOtano difgiunto dalla Ipei 
nnza oe’^bem etenii , può ora con tipofato e 
trampiHlo ankno ininiaginarfi difgiunto dalla 
* F 4 fpe- 
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fperanza de’ beni eterni un* Apoft»lo; e, ni«^ 
te atterrito da quefia ipotefi , ia confìtta a 
grand’ agio , fiuaiofamente cercando , qmle im 
eCsa efser dovefse la viriù appònolica ’y e fi 
dirci , che ella irebbe d’ umore malinconiò» 
fo., n^ mai fì rallegrerebbe , e farebbe la pili 
aojofa cofa 'del mondo, .. I^el che h certo da 
ammirarfì l’ animofità, tanto nuova del'Guer- 
teri . ^ 

Ma per non efser troppo lungo in quello y 
che potrebbe parer digreflìone , vengo rodo a 

3 nelle propofizioni della fantalima , le quali 
Gnerren accusò principalmente , non però. 
tutte ad un modo ; poiché di altre difse , che 
tjon erano, veramente malvagie , ma pure gran- 
didìmamente putivano.., e di altre, che erano 
orribili e fpaventofe bedemmie . Non mi fer- 
merò gran fatto nelle prime ; fóltanto ve nu 
darò un faggio, in una o due , acciocché in^ 
tender podlate ,. che fino discernimento abbi% 
il Guerreri nelle cofe, che putono.. Ma pri- 
ma dovete fapere , che egli in quella fua Di- 
ceocrifia fa dire bene fpefso alia fànrafima 

S |ueilo , che egli vuole , non quello , che eU 
a vorrebbe- Perciocché intendendo ella afsat 
bene, che fodten quitti le veci dell’ ombra 
del Cardinal Querini , non altro vorrebbe dire 
fe non ciò ,"ch» il Màrchefe Caraccioli avea 
Éittò dire a. quell’ombra; ma il Guerreri la 
fa dire diverfamente , Il t:he può vederd an- 
che in iquede propofizioni , che putono . Im- 
perciocché , venendo all’ una di foro-, fa. dir© 
>1 Guerreri alla fanrafima , cb<F. /tt virtìt filo. 
Sfifca sia come una introduzione alla mora. 
Qristfaaa , e perciò naturalmente debba, 

esse. 



tisere una introduzione alla vera e compia^ 

ta felicità. Il Marchefe Caracctoli , che fen.» 

z» troppo lodarlo, fa in Teologia alquanto 
pru innanzi del Guerreri , avea fatto dire all* ' 
ombra del Cardinal Querini quella fenrenzar 
afsai più comodamente a quello modo • lat 
wrt^ , essendo ella, per cos) dire, ma in-, 
traduzione alla morale Cristiana^ dee na4 
turalmente essere una introduzione alla ve-,' 

ra e compiuta felicità \^{xì^,ponin,Ìp non fen- 
..za grave ragione- le parole />«■ rwi dire ,xL\\s> 
quali non afsai comodamente rifponde la vo- 
ce come . Pur la fentenza , comunque dicafi ^ 
pure al Guerreri , intanto che con grande*- 
flomaco ed ira le- fi volge contro , e- grida * 
che di tu, impura e- ribalda fantafima ? Vote- 
rai tu dunque, che la virtb naturale efser 
pofea una difpofizione prossima e- propria aU 
li giufli-zia-e alla felicità Criftiana ? Ed io-- 
tr dico., fgraziata ’, che la- virrii naturale noir- 
può fervir alla Crifliana-, che di>un rimotà > 
preamMp* Non vi accendete im tanta tra . 
Sig. Guerreri , perché- il Marchefe Caracciol? 
non fece mai dire all’ ombra del - Cardinal 
Quermi-, che la naturai virtù fofse- una dii 
fpofi^^one prossima e propria. E quell’ una- 
per così dire introduzione , che pur difse- , . 
può ben equivalere ad un preambolai E ben 
fapete , che quella vollra fantafima non altro ’ 
dir voleva, che quello, .che detto ‘avéa l* ' 
^bra del Cardinale ; Potrà' chi ’ ne abbia sa- 
glia , veder tutto ciò-mella Diceocrifia alla • 
pMina LV. 

Laici^do -però -ora -le propofizioni partico*- 
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lari , fapplate , che al Guerreri generalnìea- 
te potè tutto ciò , che fa di ragion naturale; 
la qual ragione dice egli efser madre di dub- 
bi iolo e di errori, atta a confondere l’in- 
telletto , non a illuminarlo ; e cosi rinun- 
ziando a quella ragione , che la tiatura ha 
con tanto (iodio inferita negli animi umani , 
egli vuol’effer tutto rivelazione . Però così, 
pieno di rivelazione, e di ragion vuoto, de* 
manda nel^ pagina LIX. della fua Diceqcri- 
fia , a che giovi voler ufare della ragione 
con gl’ Infedeli , fe alla rivelazione non cre- 
dono ; ed io anzi credeva che per quello 
appunto bifognaffe con loro cominciar dalla 
ragione , perchò non credono alla rivelazio- 
ne ; e modrar prima loro , che la ragione ^ 
iliaffa ne infegna l’elìftenza di Dio , la prov- 
videnza , l’ immortalità dell’ anima , e le pri- . 
me regole e piò principali della morale ; per 
far poi loro vedere , che la* rivelazione non 
Iblamente a quelle non ripugna'^ma anzi le 
conferma, e le accrefce, e le illumina, e ne 
ia edere infinitamente più certa e più nobile la 
credenza . Ma il Guerreri vorrebbe prima fpo- 
gliar 1’ uomo della ragione , e poi predicargli 
l’Evangelio ; il che ò-come se volefse predi- 
car 1’ Evangelio a un tronco . ’ 

Per quanto però s’ inganni in tal fuo pen- 
famento il Guerreri, io non polso' approvar 
riel tutto ( acciocché niente vi'diflimuli ) P 
inrendimento dell’ autore anonimo , il quale , 
come vedrete nella Novella , fpaventar vor- ‘ 
rei^ il Guerreri con. un’ argomento , di cui 
io credo, che il Guerreri fi ridetà . Ve !• 

• ^ ^ efpon- 
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efpongo brefementc . Second# che moQra il 
^Guerreri , per poter dire , che la ragion na* 
turale infegni iilcuna -cofa y b d’ uopo che 
quella tal cofa non ila fiata mai richiamata 
in dubbio da veruno ; e confonde così quelle 
cofe , che la '•agione mollra ad evidenra , con 
quelle, che foto prtmone come prebabili, ef- 
frodo però da tenerli per vere ancor quelle . 
Ora 1’ Autore anonimo gli (1 fa incontro di* 
cendo, che fe così fofse, come egli vuole , 
converria dire , che la ragion ■ naturale non 
moflrarse neppure l’efiflenza di Dio i il che 
farebbe orrore non che a’ Filofofi , ma a* Teo- 
logi ancora ; e con quello argomento crede 
metter terrore al Guerreri . Non credo io pe- 
rò , che il Guerreri avvezzo, già- a** perìcoli 
delle ipotelì ^ e delle fantaffme , vorrà aver 
paura di una confeguenza e gli farà'-, grande 
animo il fapere che l’ intrepido AnfaJdi non 
dubitò già di dire nelle lue Vindicie al capo 
XXII. , che la dottrini della efiltenza dr Dio^ 
e- della eHvina provvidenza T'hanno tenuta le 
nazioni tutte per una rivelazione d’’ un qual- 
che Iddio , e non già come una confeguenza 
della ragione ; (iccorae pure uéF capo XIX. 
conchiude , la diUèrenza , la qual pafsa tra 1* 
anima degli nomini, e quella delie bellie , e 
fìmiimente l’ immortalità delll anima non a 
. rationè n^urali , itd sola esse a Religione 
tepetendam ; quali che la ragion naturale nien- 
te infegnar potefse di tali cofr, e T infegnar- 
le efsa non fofse opportuno anche alla - reli- 
gione . Giacchi; quelle propofrzioni però non 
ptitono al Guerreri (.-^el che. Ò difiìcile a 

Fi com- 


cotnprenderfì . quale fkano .odonitiS'Wgn 
bia^ ) .gli faranno certamente grande aninaoi 
per rilpondere con. prohte 2 za all? anonimo , 
che per la ragidn naturale nb 1* efìllenza pure^ 
di Dio provai, lì pab DI ciò, fìa.deUO abba». 
danza. •' \ ' tNss* 

Parso..ora'alle prropolìzionl , che, ^tte-d^' 
la fantaiima , parvero al Guerteri bè(lenitnio« 
orribili. Sono due, e la prima fi ò .quella : 
eh» P Uomo operando per la^^ola .virtù opeii< 
bene , che ò quanto- dire : operi bene > ope-^ 
rendo 1«. azioni virruofe.non>per 'alcun jpte*v 
mio, ma per- l’eccellenza^ della virtù flef» « ^ 
così , come i miglio» Ftlolbh irtfegnavano l/ 
Ora quella fentenza pare empia al Guerreri c» 
facrilfga : è 'qual’ altra maggiore empietà po>«. 
teva nfeir dall’ Inferno? qual più orribil W 
IWmmia fi udì 'mai di quella , che polsa l*« 
uomo , mettendo polìticamente da - parteil vt- 
j» Iddio , riferire le azmni fue a]la fola vir>; 
tu I^on.fù, non nò farà-^maì azion.buo<s- 
aa, la quale non riferUeari. al nolko Iddio» 
almen di lontano. E'.ru, fozza e-feiaurata» 
iintafima, farai -tanto sfacciata-,, :che voglia, 
aateporte ai aollro Iddio ,la virtù? 'E che al-^ 
no ,e coteQa tua malnata virtù , le noti una» 
vapiinma vanità , feGoUrefea - c ^ pro&na., d|« 
cui credevano t pazzi Filolblì di ornarfi e db. 
idibellirlir, e, ne.dìvenivano Tempre più lordù.- 
e, deformi , pesckKxhò^ erano- , checne tu n» 
dica > erano tutti empi , e tutte malvage le. 
loto arioni. Senti, ril»lda , le Scritture San^ 
che ti conquìdono : infideUbus nihìl erti- . 
WtnéltWKX wn potest arker mMa. bmosjtfrUi^ 



Bus fàeere : omrw<^ qutui 'non tst 9» fiJf, pee~ 
CHtum est. Entrato il Guerrett in qireQi im^ 
peti non può teuerfi , che non profonda da 
ogni parte un torrente di palli , e di autori- 
tà . l'ur pei gii fovviene delia> propofraion' 
daniuta di bajo , la. qual’ : omnia opera in- 
fideliùm sunt peccat/i , ^ • phil^ophorum 
virtutes sunt vitia ; nò petdefi però d’ animo. > 
Rigetta quella condannazione nell margine- 
della' pagina LXVI.', e fegue pofcia à bìafi- 
mar niente meno, e a* vituperare le azioni» 
tutte de’ Filofefi . Dice e grida , che tutte * 
eraiv malvage , non per una malvagità , che- 
fbfse in loro, ma per- una malvagità , che ■ 
era fuori di loro i nò altro efser poteano , che 
abominazioni, inouanto operate erano da uo- 
mini infedeli ; e (tudiafi di ajutat Bajo quandi 
t® puòv ^ ^ ^ 

Benchò a queftò così ftfepitofo impeto def» 
Guerreri , che divien poi anche più ftrépitofot 
per le .molte ingiurie e villanie , che T ac-; 
compagnano.) afsai bene rifponda , come ve- 
-drete, l’Autore della Novella , non credo- 
però,. fuor di propofito il comunicarvi alcuni» 
fentimenti- miei , eh* meglio vi dirporrann». 
alla lettura di efsa. Nò mi- fermerò; nelle in- 
giurie , le quali sarebbe leggerezza d’ animo- 
il confiderarle , come fu viltà e fordidezza il»: 
dirle . Io voglio dunque , che intendiate-> 
qual fbfse la virtù', che i Filofofi - infegnava- 
no , e come fe ne. formafsero nella mente P 
immagine. E pània m’ò fempre paruto cofa 
da <TÌdere il dire , che gli antichi conofcefseto 
Ig.aàonl onejd» d.d premio è non da altro i 
. \ cosi 


così cbe ORcfte le cònofce&ere, pèrche fareb- 
bon premiare / che anzi io credo, fi perfia- 
del^re , che farebbon una volta premiate, 
perché le conofcevano oncfie . E iìmtlmen* 
te mi fanno rider coloro , i quali pen- . 

fano , che doveffera i Filofofr aver tratta la j 

forma dell* onefià dalla natura degli Dii ; per. ‘ | 

ch% quegli Dii ^ eh' erano a quel tempo in j 

onore ,rO l FiloTofi non li creaevano, o non >. 

li aveano' certamente per nature così eccellen* 
ti e tanto buone , che doveffero^ fervirdi nor- 
ma alle azioni ; e quindi b- che ftabilivano . 
molte regole , che gli Dii avevano affài vol- 
te trafgredite , e ne erano (lati riprefi fin da* 

Poeti ; il che non farebbe fiato , fi'' aveflero 
ptela la forma dell* onefià non da altro che 
dalla natura e dagli, efempi de’ loro Dii. 

. Io^ credo' dunque che piuttòfto L’’aveflero- 
dà quel chiarilfimo e- fplendidifiimo lume, che 
ragione fi chiama , il qual è', fpandèndofi per- 
le meati di tutti gli uomini , fa lor conolce- 
re un certo ordine eterno ed immutabile , il 
qual preferive, che debba mantenerli fede al- 
compagno, ed operar giuftizia infogni cofa, 

E quefio lume è il' più' ptedarn €' nobil' do- 
no ,. che Dio abbia fatto agli uomini nell’ or- 
dine della natura , per cui principalnrente gli 
ha voluti difiinguere dalle beftie, e fenza cui 
poco gioverebbe loro di eflere- •- Era dunque^ , 
.U virtù ^ fecondo che i Filofofi infegnavano 
non altro che un’ abito- di fegnir la retta ra- 
gione conformando le azioni _ fue all’’ ordine 
eterno ed immutabile. E fe il Guerreri po- 
tefie una vòlta abbaflàtfi tanto , che volelTe 

tegr 
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leggere q«ei’Filo(ófi, diverrebbe, cred’ io , 
più cortelè ; poiché forfè intenderebbe , che , 
febbene fi proponevano eflì talvolta la virtìi 
fola , di che egli così fieramente fi fdegna , 
e in quella fi fermavano, non è per quello 
da dire , che pofitivamente roettelTer da parte 
il Dio vero , che noi adoriamo ; e come avreb^ 
hon potuto pofitivamente éfcludere ciò , di 
che non avean "contezza? E’ piuttofio ^ 
dire , che elU fermavanfi nella bellezza di 
queir ordine eterno , che Dio llelTo avea loro 
chiaramente manifellato e in quella ferm^ 
vanfi , perchè ninna altra cofa couofceano dt 
lei migliore ,• Nè è veto che fervendo fo 
quefio modo alla virtù , fervilfcro folo a le 
medefimi ; jna fervivano ad una eterna legge, 
a cui credevano di dover conformarfi , nel che 
confilleva la virtù llefsa.; la qual perciò non 
dee darfi fecolarefca e profana ; ma in- certo 
.modo facra e divina , riferendoli a queir or- 
dine eterno ed immutabile , che va finalmen- 
te a rifolverfi in Dio . Però meritamente fa 
condannato Bajo , il qual diceva , le vinù 
de’ Filofofi efser vizf. Che fe al Guerreri 

S jcrchè un’ azione fia buona , balla che riferì- 
cafi a Dio almen di lontano , come accerina 
egli llefso nella fiia Diceocrifia alla pagina 
LXIV. , par bene, che in ce^ modo fi. li- 
fetifsero a Dio , e non così di lontano , quel- 
le azioni, che riferivanfi ad una immutaW 
legge e fem pitèrna , che Dio ftefso avea 
di fua mano fcolpita nelle menti degli v Uo- 
mini . 

Ma fenza tante fottigliezze chi è così roz- 


xo e tanto barbaro , che volefse riprendere eT» 
vituperare un’ Uomo , il tquale niente rapen- 
do delle verità per Gefuctifto rivelate, fide- ’ 
terminafee di voler leguire in tutto la retta 
ragione ? Niuno certamente^ fe non chi fofse ' 
privo affatto di ragione . Di qui < potete com- 
prendere , quanto male debba aver intefo il ’ 
Guerreri tutti que’ luoghi-, che con tanta fu- 
ria ha raccolti dalle Scritture e da Santi Pa- 
tki in vituperio dè’iFilofofi ; i quali luoghi , 
fe noi li lafcieremo fpiegare - a lui , è non li ' 
raccomanderemo a qualche più fano interpre--- 
te, io temo fotte, che li avrà ben. predo .. 
condotti tutù nell’errore di Bajq. Se voi pe--' 
rb leggerete e confiderèrete attentàmente quel- - 
le graviffime riprenfibni , con cui- tanti fa-- 
pientiff^i Uomini hanno giuftamente fgtida- - 
to i Filofofi , per- poco vi* accorgerete , ci«’ 
afeai fpefso non la virtù ; ma i Filofofi 
riprendevano , e per quello , appunto gli ri- 
prende vano--, perché', mirando il pUi* dello ^ 
volte a malvagio fine , e corrompendo con ■ 
vanità le loro a-riohi -, non così- ^praticavano*^ 
le virtù, come le infegnayano; il che b pur' 
fegno , che 'così, come le infegnavano , fofser 
buone. Troverete anche talvolta , che difprez- 
zavano le virtù <le‘ Filofofi , e _ le condanna-* 
vano alttmente i ficcome inutili al confegui- 
mento dell’ eterna beatitudine, paragonandole 
con le virtù Crilltane , apprefso le quali pof- 
fono veramente dirfi* vili e-fpregevoli ; ma 
ciò non vieta , che pofsa anche dirfi , che • 
fofser buone nel loro genere : Siccome fpreg^ 

voli e vili'd"««iio U iaoità ^ la beUeMa's*^ la ■ 
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frie)i2a paragonsOdor^ al godikicntO dì Dio , 
per quefio.ct rimarremo dal dire, che la 
fanità , la bellezza , la fcienza fìeiM beni tal 
laro modo . Quante volte, poi condamiavano 
aue’ ^ravifTìmi Uomini non generalmenw i 
rìlo^fì ma quelli particolarmente , i qu^ 
avetrao udita, la predicazione Evangelica , po« 
finvamenta la rigettavano , e volevano innan* 
zi rimaner Filofoiì. che divenir Crifliatù , cr»> 
dendo che la naturai virtù dovefse ballar ioi^o 
ad (^ni cofa ; nel che s’ ingannavano Tmifu- 
ratamente , e perdevano quella (lefsa virtù 
Oli fi gloriavano . E quelli tali veramente 
erano degni di tutta le riprenlioni ; intanto 
che' io- mi meraviglio deH’ Anfaldi , il quale 
nella prefazione da lui prelirsa al Parere del 
Padre Schiara , pare che Pimi efsere Patì 
ipoito migliori gli Stoici , che furono dopa 
là. predicazione dell’ Evangelio di quelli , 
che erano Pati innanzi .. Ed a me- pare tutta* 
il contrario ; e crede , che quelli eh’ erano. 
Pati innanzi , fofsero per le azioni; loro alciK 
pa volta- da. lodarP , e quap Tempre da com* 
patirli; ma- quelli, che fcron dipoi , tigettatik 
avendo la Dottrina di- GefucriPo^ noO fbfser» 
da compatirfì , nù da lodarP . " *■ 

' Afsai v’ ho detto della prima- propoPziene^ 
della quale il Guetreri accusò la fantaPma %. 
Vengo. alla feconda;, la qual’ù, che dalla fo* 
la virtù poPa.renderp l’Uomo naturalmentO: 
felice il che veramente detto avea la Tanta» 
Pma ; ma fé il Guerreri le avefse lafciatodi» 
re tutto ciò , Ch’ ella volea , avrebbe aneba 
.aggiunto., quello., che fa dire, il Maichefe.Ca-v 

rac- 
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raedolt all'ombra del Cardinal Querini, cioè, 
cht se P Uom(y esercitando la virtìi ne rica- ' 
va soddisfazione bastante a renderlo felice , 

•' alrneno a scemare i momenti infelici deli- 
la vita , egli sarà poi veramente e‘ intera- 
mente felice, quando la eserciti nella Reli'i. 
gione Cattolica . II che fc la fantasma avef- 
ÉB detto, farebbefi afsai intefo , non volergli- 
efsa , che la fola naturai ^virtìr render pofsa 
L'uomo pienamente e perfettamente felice , 
ina contenwfi, clre Io renda meno infelice di 
quel eh’ egli ^ ; rimettendo poi alla Religios- 
ne il dargli una vera ed intera felicità j il' 
qual fentimento , fe ho da dirvi il vero , iq- 
non trovo , che fia nt tanto empio , nb tarK 
to facrilego . Ma il Guerreri , uomo molto* 
iracondo , appena udite due parole , corfe ad- 
dbfso alia ftntafima con quella fua furia , e? 
non le lafcib dire il reflànte . Fermiamoci pe- 
in quelle poche parole, che egli le lafcib* 
dire , e fonO' : che per la fola virtù pefsa* 
tenderfi l’uomo naturalmente felice. Qui fu» 
bito il Guerreri per confondere .^la fantafin» 
•omincia a fgridaria , perche: ha contraddetto* 

» fc- ftefsa , e- per provarlo adduce alcuni luo- 
ghi della Filofofìa morale del Zanotti , a cul- 
la fantasma contraddice, parendo al Guerre- 
d , che fe la fantafìma contraddice al Zanoe> 
ti , contraddice anche a fe flefsa . Dir bifo* 
gna , che travvedefse allora il Guerreri , e in 
quel furore , che 1* avea prefo , ogni cola gli 
jnrefse la fantafìma. Mk lafciamo una con- 
fraddi-zlone , che poco leva . Vor vedrete 1*^ 
autote della Novella , cke pottà àbbadanza 
'i- *■ ebia. 
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diiarirvi intorno al punto della felicità , cne 
nafc? da virtù E fe leggerete la Diceocrifia, 
intenderete anche per vor fleffo , come il Guer. 
reri confonde quivi ogni cofa , "e fcambiando 
la felicità perfetta con l* imperfetta moftra di 
non conofcere^ ob l’ una 1’ altra ; ed ha o» 
ingegno tanto' fcomodo>, che non può liceva» 
re ad un tempo due idee, 1’ una della felici» 
tà naturale, l’altra della foprannaturale ; le 
quali fa riceve(re, e le mettere ognuna » 
fuo luogo , vedrebbe la felicità naturale con- 
tentarfi del luogo inferiore , confefsando di 
efsere molto imperfetu , ma non per quell» 
però voler efser tenuta per empia e per fa- 
crilega , avendo feco la virtù ; della quale fe 
i contenta , ciò avviene , perchè , efsendo pri- 
va della foprannatnral rivelazione', non vede 
altra cofa, che ila di quella migliore . Nè 

S tunto s’ inganna ; perchè di vero mettendo 
a parte i loprannaturali beni , che trasferet^ 
do r uomo m un’ altro fubiimiinmo ordine » 
lo fan più che Uomo ; qual cofa è qui tra 
noi più bella e più nobile della virtù ^ Inef- 
fa gli Stoici rìpofero il fine delle azioni . I» 
efsa i Peripatetici Habilirono la felicità , be»^ 
chè ornar la volefsero ancor ,d’ altri beni . Per 
elsa i Platonici ne conducevano alla quiete d* 
un altra vita. Gli Epicurei ftelfi G vergogna» 
vano d’ efser felici » le non erano con virtù w 
Il Guerreri , che pur le G moGra tanto ne- 
mico , trafcorre talvolta a commendarla no» 
volendo, nè penfa, cred’io, di offendere la 
rivelazione. Eccovi che nella pagina LUI* 
della Tua DiceocriGa-fludiandoG di efporre a 
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S. Paolo lè lodr del Padre Anfàldl , ' gfi df- 
ee ; eh’ egli ^ grandiffimo ammirarore dell*" 
IngJefe Sherlok , e che , fégnendo 1’ Inglefe 
Scariole , ha chiaramente iniègnato , clre U 
virtìt non pur la stima degli Uomini conci. 
Ha, ma la qmete della coscienza e la pace 
delP animtr , in cui la vera felicità conti. 
Jte\ Il che fe t vero, come non dovrà dir- 
fì , che là virtù , la qual fola può produrre 
là quiete dfellk cofetenza e la pace deH’ ani- 
mo, pofsa ancor fola produrre la vera felici- 
tà , cio^ quella felicità , che può fperarfi in- 
quella mifera vita, e che nell’ ordine natura- 
le può anche dirli la vera? Io non fodunqua 
come pofsa il Guerreri condannare nella fen- 
tafima una- fentenza , che egli ftefso molira poi- 
di aoprovare in altro luogo , e la attribuifee 
all’Anfaldi, e vuol perfuademe- S; Paolo con- 
P aurorità di Sherlok . 

Io non voglio pafsir più avanti rimetten- 
domi a quello , che ne giudicherete voi flef- 
fo, letta ebe-avrete la Novella ; fe già pri.; 
ina di dar giudicio fopra tanta lite , non vo* 
tófie afpettare di aver letto, ancora le alti» 
opere, che intorno a tale argomento promet* 
te il Guerreri di' dar fuori . PerchV dovete fa- 
pere, che egli in quella- fua- Diceocrifia fa tre 
cofe, alle quali potrebbe ridurli tutta la rela^ 
zione , che far ne voléfse un Giornalifìa . Di. 
ce prima mille ingiurie e villanie al Carac^ 
tioli , al ZanOtti , al Padre Schiara ; poi di. 
ce, che vuol dir fuori una Filofofia morale 
Griftiana ; e finalmente , che fta componendo 
ana- Parenefi-, la quale è necefsaria al mon- 
* do». 
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do . Non farà forfè fbor di ragione , fe> pri- 
ma di formar giudicio d’ ^)gni cofa? , afpette- 
rete , che fieno ofciti alia luce ancor queftt 
incomodi . Non voglio già , ch^ afpettiate ai* 
trettanto prima di rifpondere a quefia mia 
lettera , la qual defidero , che così vi piaccia 
di leggere., cóme a me % piaccintodi Icrtver- 
, vela ; faprb tuttavia petfuadennene , fie noB 
ane lo Icnvett voi fterto * 





APPAHIZIOMB 

DI ALCUNE ÓMBRE 

Kótella Letteraria. 


tTccome lo fo -c fanno tutti eifere negli 
nomini naturai propenfione, e ragione- 
vole e neceflàrio debito di amarfi infie- 
me e foccorrerfi : così io ebbi affai voke ma- 
raviglia e affai altre fdegno e dolore , veden- 
do una metà del gemere umano mordere e di- 
fonerare e travagliare 1’ altra inerì , di tal 
che ponendoti 1’ animo folamente in quella 
perverlitì , e non badando ad altre fupreme 
ragioni , potrebbe quali parere , che la natu- 
rai forza e la ragione negli uomini lieflèr per 
gioco : tanto elli ne fiinno feena e favola. E 
non dico già ora delle guerre e delle llragi e 
ideile altre civili e militari calamità, onde gli 
«omini fi fanno infelici a vicenda . Ma dico 
de’ letterari odi e delle guerre erudite , ^er 
le quali maravigliofa cofa h , come nomini 
manfueti li argomentino a Evenir miferi » 
foni di feienza e d’ ingegno . £ di quelle 
Aocota dtceudo , U muaviglia nùa 90 B ^ Sii 


rivolta alle ire de’ baHì Pedagoghi , e de’po- 
Teri Fiiordfi , e degli avidi Antiquari , -e de- 
gli irritabili Poeti , e degli audaci Novellini, 
e di altri tali Eruditi dell'ordine minore, le 
cui Batracomiomachie fogliono cfTere più a- 
troci e più proliffe della medefima Iliade . 
La maraviglia e il dolor mio h , che uomini 
Teologi, eruditi nella feienza de’ doveri del- 
r uomo Cittadino e dell’ uomo Criliiano , e 
petfuafi de’ .principi e delle virtù della Reli- 
gione , giungono a lacerarfì ed opprimerli tra 
loro e odiarli tanto ; che 1’ odio teologico i 
divenuto un proverbio , onde i più veementi 
• odi fi efprimono . E fe dell’ acerbità di que- 
ft’ odio teologico fi folTer doluti folamente i 
finuli a Filippo Melantone , di cui "h fcritto, 
che dille morendo , lui morir volentieri, per- 
ché feampava morendo AUVodio teologico (i) 
forfeclih non avremmo a dolerci molto di 
qpjell’ odio . Ma molto e fopra ogni credere 
ci dee doler certo , che oramai tutti i mi- 
gliori Ingegni fi lamentino di quell’ odio'j e 
che la infamia di lui ofeuri in gran parte la 
chiarezza de* Sacri Studi del noRro Secolo , e 
in compagnia della malediceuza e del veleno 
venga a difonorar molti de’ Teologi nollri, e 
più gli alTalitorì che gli alTaliri . Non h ne- 
ceflario , e fe ancor fofle , non farebbe nh 
lieta nh defiderabil cofa provare per molti e- 
fempj non la efillenza folamente , ma la in- 
ondazione di quell’ odio teologico per le con- 
trade noflre. Ognun fa quanti libri vengono 

^ tutto 

(i) Melchioire Adamo in vitis Phiiofoph. 



tafto' giorno alla luce pieni di fcandalofe cen- 
fure e di ogni genere, di villanie e di calunv 
nie, i quali farebbon vergogna alia Teologia, 
fe quefìa divina facoltà non fofse ai di fopra 
di tutte le bafse nuvolette : e ognuno rapen- 
do quelli travviamenti fi duole , e dolendoli 
ricula di afcoltare chi volefse rinnovare ed 
eccrefcer narrando H dolore ■ Ma febbene la 
volentieri, mi aftenga da quelle mi fere memo- 
rie , non'pofso però alienermi dalla narrazio- 
ne di una llranezza teologica nata a quelli dà 
da mal’ uovo fu quella riva del Po , ove fig-. 
de Piacenza j la quale ftranezza feco medelt- 
ma tante altre llranezze e di così vario gene- 
re avviluppa , che non ho ben faputo con 
quale parola defcriverla . Perché io la volea 
ben dire un Sogno, un delirio, un garbuglio, 
una profanazione , un muggito ; ma è quali 
paruto che quella llranezza fdegni di elsere 
circofcritta' in termini troppo angullt . Per la 
qual'cofa non volendo offendere la maravì- 
gliofa fua amplitudine , e molto meno volen- 
do io piatir di parole , ho deliberato di la- 
fclarla anonima , finché venga alcun Greco 
cottele, il quale tutte quelle parole mie. ac- 
cozzi inlieme , e ne componga una fola ma- 
gnifica e léfquipedale , che con la corpulenza 
e maelià fua imponga filenzio a tutte le al- 
tre , e dica efsa foia ogni cofa . In quella 
erpettazione noi frattanto faremo contenti di 
chiamarla così generalmente stranezza ; e 
perché i Leggitori nollri non fi corniccin con- 
no! , rattempreremo alquanto 1’ acerbità del 
fiero cafo , e lo racconterem lietatnenre , a 
^uafi ridendo , e con quella giocondità , fe 
OfusctU ' G 1»' 




faprem farlo, colla ^naleMefser Boccaccio rac- 
contava i cafi di Ser Ci^pelletto e di Frate 
Cipolla, e fe oon fapremo far tanto , poiché 
dee pur farfi in qualche modo , Eterno quel 
che tappiamo . 

Fu dunque in Crema ^ ed h ora in Piacen- 
za, un grave e fcienziato Uomo , volgariz- 
eator lealifTìmo in Teologia , . e maedro in 
Etica , ed in Ifcrittura grandifìfimo , il quale 
Ibinmo amico eflendo , ficcome conviene , del- 
la Religione e della pietà , e riputando a 
quelli nudj contrarie la Loica e la ragione , 
contro effe muove una fua guerra , da cui 
giura non rimanerfi , fe non le mette a nien- 
te . Ora egli un di , che avea più 1* animo 
infiammato di quelle ire , li avvenne così per 
cafo in una Ombra del numero di quelle , 
fecondo l’avvifo Tuo, che vide il pio Enea 
tra i nove giri di Stige, o piu veramente di 
Auelle altre , che toccavan l’ufcio di Monna' 
Teffa ( 2 ) . li Maeflro , che non era in mol- 
ta dimellichezza coHe fantafime , prima riftet-- 
te alquanto fopra fe , indi ficcome prode e 
animofo uomo e pronto di lingua e di ma- 
no , fattoli più da vicino alia ofcura ombra , 
la interrogò . Chi f«i tu malvagia Ombra , e 
don^ vieni , e dove vai ? lo non fono mal- 
vagia Ombra, rifpofe, e fe folli pure , farei 
«erto affai meno di te , che Tei difcortefe e 
fuperbo contro chi non t’ olTcfe , Agghiacciò 
ii Maeftro' alcun poco al diritto parlare dell’ 

Om- 


iz) Virgilio ^neid. VI. Gio; Boccaccio Gior, 
\V;I. Nov, l. , ^ 


Ombra ; ma , potendo anzi mancargli il feR4 
no che le parole , linfe baldanza ed a^iunfe. 
Tn Tei alquanto fdegnofa . Ma. poiché non ti 
piace domandata dir chi tu Ila ^ dirb chi 
no io fenza che mel domandi. Tu, dei avec 
letto le Novelle , che in Vinegia fcrìvono 
certi buoni Uomini , i quali ingentilendo. U 
vulgar noflro con vezzi Irancefchi , le intito. 
lan francefcamente Memorie per servire alla 
Storia Letteraria . Nel paefe noftro, ( difle 
l’ Ombra >) non fi leggon Novelle , e fe^ pur 
h leggeflèro , io avvilo che tutte altre d leg- 
gereb^n* falvo che coteUe , le quali , fecon- 
do che udii dire , non fon buone nb per vi- 
vi per morti . Mi grava forte ( foggiunlè 
il Maeflro ). Se tu e le Compagne tue ufa- 
fte con quelli libri, farefle letterate Ombre, 
e fwtelle la illoria mia (^) e delle mie buo- 
ne Pinzocchere da Crema , e t fudori , e le 
fatiche molte e gravi , e le ire , e le difpu- 
tazioni acerbe , e la vittoria mia , di cui nro- 
na ancos tutta Italia : e faprelle come ho 
apparato tanto in fermon francefco , che da 
quel linguaggio ho volto in pretto fiorentia 
volgare delle carte piìk di millanta (4) , ed 
.. G 2 hov- 

(5) Memorie ec. Tom. I. Parte I. Art. Ili, 
Quello ^ quel dotto e felice Tomo primo, 
che proibì che si leggelTero gli altri . Ivi 
P Autor dell’ Articolo è lo lleflb Autor 
della difputa , cio% femore il medesimo 
Maefìro ì e si conofce dal fao (lile milita- 
te , e da quella modelUa fua , con cui loda 
più fe medesimo-che eli altri . 

(4; Memorie ec. Tom. III. P. Ili, Art. I, 

e Tom^ 
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hovvi fatto k mie belle giunte , che fono 
maggiori della derrata , e i laudatori miei ho 
tiprefo , di che ne ho raccolto onore e rive- 
renza oltre a quello , che - si poi'sa ellimare 
grandifTima. Vedi adunque, fé dotta e buo- 
na Ombra vuoi efsere, di leggere le mie co* 
fe , onde potrai dirozzare il mondo dell’ Om?- 
bre , che , te afcoltando , mi parve alquanto 
ignorante . Io porto opinione ( la infaflidita 
Ombra difee ) che fe le Ombre leggefsero , 
legperebbon anzi la guerra di Fifa di Mefser 
Giucciardino , che quelle tue Novelle , le 
quali troppo pefantt cole efsendo , non fono 
per Ombre , che fottili foftanze fono e lee- 
gerilTime . Ma afsai di que-flo : e vólgiam r 
animo a maggior cofa *• lo vò renderti frutta 
per frafche . Guardami e afcolta , Io prenden- 
do pietà degli errori degli uomini , uiuovo 
dai Regni deW eterno ve'ro ^ e meno luce ful- 
le tenebre de’ mortali . Io fon I’ Ombra Qut- 
riniana. Tu l’Ombra Quiriaiana feitu? (in- 
terruppe il Maeftro ) 5 come fta quello , fe 
non hai letto le opere e le Novelle mie , 
le quali pure lludiò di giorno e di notte , 
mentre tra ikm era , iPgrande Quirino ? Se 
io le ho mai lette ( rlfpofe l’Ombra ) cer- 
to che le ho lette per iléordarmene . Ma I 
parlari delle Ombre non vogliono efsere in- 
terrotti . Il Maeftro a grande ftento ammu- 
tolì , 

e Tom. IV. P. V. a. 12. Quivi J’ Autor 
medesimo racconta la fua traduzione dal 
fraucefe , ( dice le glorie fue j che fa 
»gU lòlo I 



<©11 , e l’ Ombra andb oltre . Le pallìoni uma- 
ne e fopra ogni altra la vanità letteraria fan- 
no crudele flrazio della verità, ed ho fpefse 
volte veduto nei dì , che io era tra voi , co- 
me la ciurmerla letteraria chiama a foccorfo 
di opinione privata la Religione , la quale 
comecché taccia e ricusi venire in luogo fo- 
reftiero , pur si finge , che venga e parli e 
condanni . Tu che fenti tanto innanzi nelle 
Norelle della Repubblica delle Lettere , cer- 
to che faprai la molta difputazione tra Mef- 
fer Francefco Zanotto e frate Callo Anfaldo, 
e faprai , come quegli della morale filofofia 
fcrlvendo , e non volendo, fofse modellia o 
fofse riverenza, oltrepafsare i termini della 
ragione , queft’ altro gli andò fopra , e coll’ 
unghia e col dente pensò di sbranarlo , e 
coll’autorità e col pefo della Religione si 
argomentò molto di opprimerlo ; e il reo 
pensiere arebbe forfè tratto a fine , fe Mef- 
fer Zanotto , cauto e deliro uomo , non si 
fofse tenuto chiufo tra’ limiti fuoi , e non 
avefse lafciato abbaiare il cane fuori di cala ; 
dall’alto della quale guardando le llizze dv 
lui e afcoltando i latrati , ha fatto cogli 
amici fuoi le rifa , che far si pofsan mag- 
giori . Ma perchè io già vidi vivendo nel- 
la voUra notre, ed ora nella chiarezza di 
eterno giorno vedo afsai meglio , come gli 
uomini travviati afsai volte afcoltano di piò 
lieto volto i latrati , che le parole , e pon- 
gono la verità nell’errore, ho deli^rato di 
flarmi un poco tra voi^ e infegnarvi , che 
l* immortalità dell' anima si conosce e si 
frava assai iene ean la sola ragiane , il cui 
G 5 ufip 
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ufo dee efsere molto raccomandato anéort 
«ella Religione : che /a stia fede non è la 
unica via , onde sì giunge a questo discopri- 
mento : che P amore della virtU non distrug- 
gendo gli altri motivi y è un amor buono in 
se medesimo ; che non si opera male operan- 
do per la virtù y febbene reriflìma cola ^ , 
eh’ ella non può esser meritoria senza il rap- 
porto a Gesucristo : che così per la virtù 
operando si trae da lei consolazione grande y 
•sensibile , e bastante a render A* uomo nati*- 
salmente felice , ma non veramente nè inte- 
ramente y 0 almeno a scemare i momenti in- 
felici della vita : di che Seneca , Catone , 
Diogene ed altri afsai fon» buoni efempj ; che 
indipendentemente dalla speranza in Dio , 
il quale è la nostra ricompensa eterna e ve- 
ra y /’ uom trae molta consolazione dalla 
pratica della virtù ; la tjual dottrina non i 
già quella degl* ingannati Quietisti : e che 
in fine di quelle cofe difputando Mefser Za- 
notto ha Tempre ragione , e Frate Anfaldo 
il» tempre torto (5) . Afcoltino i Mortali que- 
• Re 

^5) Tutto (jueflo difcorfo delI*ÒttÌ6ra a un di ^ 
preflb e tutte quelle dottrine efpreiramente 
fi leggono in un Opufcolo del Sig. Mar- 
chese Caraccioli intitolato Ptosepopeja . 

L’ Ombra del Cardinale Quirini ; e infe- 
rito alla fine della Raccolta di Trattati 
di diversi Amori concernenti alla Reli- 
tion naturale e alla Filosofia morale . 
Voi. II. Contro la quale Profopopeja il 

Mae* 
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fte' dottrine mie , e tu , Traduttor Teologo , 
le traduci dal fernione dell’ Ombre nel feuno- 
ne degli Uomini ; c tu , e i NovelliOi tuoi 
dalle Memorie , promulgate- quelle verità , di 
ebe certo molto maggior onore ne avrete , 
che narrando le tue e le loro fàvole. QuVl* 
Ombra fi tacque , afpettando che fofse per 
dire >il ’Maeftro , ii qual* recatosi alquanto 
fopra fe , e raflTazzonatofi , fi ftropicciò la 
collottola , 'fi- refe le unghie, e come uom , 
che intende a gran cofe', fputò ,, e dilTe . Se 
tu , Ombra , qualunque tu fia , vuoi venir 
meco, afcolterai la mia Diceocrisia (6) fo- 
pra le tue opinioni . Io conofco ora ( l’ Omw . 

G '4 bra 

Maefiro ha fcritto un infinito cicalamentt^ 
e lo ha fatto ftampare nel medefimo^ Vola- 
rne , e lo farà lodare aflaifllmo nelle Me- 
morie de’ Gazzettieri fuoi , i quali a lor 
ufo non faranno ritrofi a commendare il 
torto e biafimar la ragione. 

^6). Nel fine della menzionata' Raccolm vi ^ 
una leggenda intitolata Diceocrisia , ovve- 
ro Giudizio dell' Ombru del Card-, Qui- 
rini : nella quale Diceocrifia non folameo- 
te fi vede , il^ MaelVro non intende be- 
ne il fuo titolo, che fignifica 
ito ; ma la fanta e adorata anima di S. 
Paolo con fomma irriverenza e profanazio- 
ne vi fi fa apparire per macchina' , e le fi 
fa afcoltare in ilbena capricciofa cofe non 
degne di iei . Ma di quello ardimento , il 
qual certo vorrebb’ edere gravemente puni- 
to fi parlerà appr^lTo . 


. Ji 
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kra rlfpofe ) perché tH così male parli e feri- 
vi nella lingua d’ Italia : tu hai confumata 
tutta la età tua ad apparar quella di Grecia . 
Ma io verrò reco volentieri , qualunque mo- 
flro lìa cotelia tua Diceocrisia , E il Mae- 
Uro andando innanzi e 1 ’ Ombra dietro , do-' 
po breve tratto il Maeftro flette , e , fatti 
certi Tuoi movimenti , mormori potentissime 
parole , prefe , io credo, da’ libri di Monna 
Pìtone^a ; onde fi vide fubitamente apparire 
una immagine di venerando Vecchio , il qua- 
le grave e tacito fi affife come chi tien tri- 
bunale . L’ Ombra , che di quelle apparizioni 
fapea più innanzi- del Maellro, non fi rifeof- 
fe n^ molto n^ poco. Ma il Maellro fece le 
molte fue riverenze e inchinamenti grandilfi- 
mi , e un’ altra volta fi llropicciò' e fputò ; e 
poi con terribil voce parlò a quello modo . 
Quella larva , bugiarda figlia del padre . 
della menzogna , quello spirito d* errore , 
quell’ Ombra rea, incauta , cieca ribalda , 
sgraziata, ingannevole, calunniatrice , sme- 
morata , orgogliosa , impura, nera, fella io 
traggo dinanzi a’IP incorrotto vostro tribuna- 
le , 0 gran Dottor delle Genti , acciocché la 
condanniate come rea ,-non solamente di si- 
mulazione e falsità dannosissime , ma anco- 
ra di sacrilego spergiuro , al taglio della 
lingua , e a perpetuo esilio è silenkio . (7) 

Era- 

(7) Diceocrifia IX. e altrove . Con quelle 
ed altre gentilezze il gentil Maellro acca- 
rezza il Tuo avverliu-io , e finge che S. Pao- 
lo, il qual era tutto carità , le afcolci c 
«accia , e tacendo le approvi . 
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Eraii 1’ Ombra alquanto . fmarrlta al ruggir 
del fììero principio . Ma quando udì il taglio 
della lingua, e poi ancora il filerraie , come 
fe tagliata la lingua fi potefie pur parlare , 
rife a fuo modo,. e difle feco medefima : Que- 
fio Maeflro ha così gran lingua , che vuole 
ancora prefiarne alle Ombre , che noi ne 
hanno . Tre fono le mie accufazioni. ( feguì 
a dire il Maeftro ) ie calunnie, gli erravi , 
le imposture dell’ Ombra . Ora incomincian- 
do dalle calunnie I’ Ombra ^ rea di quefio 
peccato , imponendo: all’ ottimo Frate Anfai- 
do di ayere infegnato , che la immortaliti 
dell^ Anima' dee- provarsi colla fede , e noto 
colla ragione : e che /’ uomo operi male quan~ , 
do sia virtuoso per la virtù stessa- :• e che 
la virtìi sola non possa dare veruna consta, 
lozione : le quali cofe egli non infegnò mai : 
e qui recitò , fiando fu due pie , molte e m- 
rere carte delle opere di Frate Anfaldo ove 
pare che infegni il contrario (8) ^ £ fu ve- 
ramente maraviglia afcoltatio , e vedere, com*^ 
egli affaticando e fiudiando> tanto , non abbia 
apparato , che gli accefi difputatori , e maf- 
fimamente i difordinati come Frate Anfaldo y 
rregano e concedono dicono e difdicono , e 
fi cangiano in cento figure r Quindi venne il 
Maeftro alla feconda- accufazione : ove io fen- 
to ( e’dilfe ) un infoff’ribil puzzo. Qui , e 
cofii , e coli putisce ogni cofa . P^utisce il 
dire, che, in ordine alla onesti e alla con- 
tentc^zu , il divario traila Religione Cri- 
ti S Jtia- 

fS) DIceocrifia x; xi» x.n„ ' 


jtiana e t SlSTlEAil PROFANI fi3.sotad.>l 
più al tnsno i ma cht non sten cose tra loro 
CONTRARIE . Putisce il cIìec , che se one~ 
sto è il Cristiano e contento e tranquillo ^ 
TALE possa essere ancora lo Stoico . Puti- 
sce il dire , che basta esser uomo , e non è 
necessario esser Cristiano per sentire in se 
stesso la risposta di felice o infelice immor- 
talità . Putisce il dire , che P umana natura 
può SENZA RELIGIONE divenire VERA- 
MENTE onesta e virtuosa^ e può la virtù 
umana fruttare alP uomo una VERA e na- 
turale felicità , anzi pure naturalmente in-" 
tradurlo alla vera compiuta sovrannaturale 
beatitudine (p.) . E come non putiscono co- ' 
tefie ree. parole , fe fono a Voi contrarie ze- 
lantissimo S. P-aolo e ai buon Difcepolo vo- 
ftro S. Agoftino ? Dunque Cristo s-arà morta 
in vano } Dunque il peccato originale farà 
un fogno ? Dunque la natura i*ntana non sa- 
rà inferma i Dunque non siamo più figliuo- 
li delP ira e mancip 'f. del peccato ? Olm^ 
che il puzzo b grande di quefie confeguenz^! 
E putisce ella ancora la ragione umana , da 
cui featurifeono ; onde fi vuol caricare piut- 
tosto dalla banda delP oscurità dell' incer- 
tezza , e della ine- stanza degli umani pen- 
samenti , ebe da quella della lor forza . 
Che guadagna b ular di costei , per provare 
ai Libertini e ai Deisti la immortàlità delP 
animai Tra quei, cht ascoi tan la sola ra- 
gione quanti ve n' ha , che ne dubitano , e 

qpan- 

(9) Diceocrlfia §, xiii. 
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quanti , che la fiegam ? He la cosa fosse 
chiara e per chi non tutti la veggono ? Per~ 
chè molti vi si oppongono ? Si carichi duo- 
que di oscurità , d- incertezza a' inctstan- 
za (io) cotefta malnata ragione, la qual /> m- 
lisce ancor ptìi che non putivano al buo« 
nafo del mio Anfaidi le sessagenarie ossa di 
G/Vfro;j<? , febbene olifTero di tutti gli odori 
delle Tue feconde nozze (ii) . Dopo queOa 
veemente orazipne il Maedro fa codretto- a 
refpirare e ripofarli , e avrebbe ancora voluto 
fputare , ma era inaridita ogni cofa . Perchè 
P Ombra prefe deliro di dire , come potè il 
meglio , che il mal’ odore afsai volte è vizio 
dell’organo infermo , e quel, che putisce al 
dilicato Maeiiro , non pute a tutti : che la 
Ragione è dono e luce di Dio , contro cui è 
Ingrato e ingiuttofo chi fa villania alle gra- 
zie fue : che la Ragione ha l fuol confini , e 
i fuoi ha la Fede e la Religione , le quali 
malvagia- cofa è confondere o mettere in di- 
feordia ,,ed'è buona opera {iringerla- in al- 

G- 6 lian» 

(to) Diceocrifia §. xiv. xv»- 
(li't) Quella leggiadria è fcritta nel Ragiona»-* 
mento della Necessità e verifà della Re- 
ligione naturale e rivelata del P. Anfat- 
. di , ed è giuliamente derifa in una cenfur» 
intitolata ‘.Sermone Apologetico per la Gio- 
ventù Italiana , il quale è piace luto in 
tutta Italia , ed è difpiacciuto a i foli Gaz-- 
'zetiioù‘ dalle Memorie , a i quadi }> Ila mal 
talento, (ia ignoranza, o fia fa aliti , Uilto> 
quello difpiace , che dee place re- v 
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Itanza, e l’una con 1’ altra fotfCorrere.: che 
nelle dottrine dal Maeliro biafiinate non era 
mal’ odore veruno fuor di quello , che il Mae- 
ftro iftefso avevavi pollo ; perche egli a luo- 
go di dire , liccome io aveva detto , sistema 
Stoico 0 sistema di ragione , avea detto si- 
stemi profani e mancanti di religione ; a 
luogo d'‘ immortalità naturalmente conosciu- 
ta avea detto vera beatitudine : a luogo di 
onestà e virtìt e felicità naturale avea ma- 
liziofamente pollo onestà e virtù e .felicità 
vera : di che n^ lo , n^ Mefser Zanotto , 

Frate Schiara mai abbiam tenuto propofito ; 
anzi pure abbiam fempre difputato della na- 
turale virtù e felicità , e lempre e fonima. 
mente , e più che non può dirli , al di fotto 
della (ovrannaturale l’ abbiam polla , e non 
mai abbiamo la Religione confala colla ra- 
gione . Per la qual cola tutto il puzzo di n 
q,uelle dottrine , e di quelle ree confeguenz« 
contro il peccato originale^ e contro V infer- 
mità dell’ yomo peccatore in Adamo , tutto 
\ del Maeflro , che vcl* pofe : Siccome tutto 
il puzzo delle sessagenarie ossa di Cicerone 
è del malato organo di Frate Anfaldo . Pa- 
rea , che l’Ombra volefse ancor dire , che 
caricando, ficcome il Maeflro vorrebbe , e 
deprimendo la ragione umana in modo , che 
a dimoflrare la immortalità dell’ anima poco 
o nulla vaglia , perchè molti dubitano , e 
jjiolti rifiutano gli argomenti di lei , avrà a 
didurfi Gl qui, che la ragione non è buona a 
dimoflrare la efillenza di Dio , perchè ne du- 
bitan molti e riciifan di conlentire . Ma all’ 
Ombra , che tremava fopra quell’ orribil di- 

fcor- 
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fcorfo , andò- incontro al Maellro , a cui era- 
fi alquanto diminuito il puzzo e l’ aridità : e 
non vaglio già contender di queOo ( dif- 
fe ) (12). Paffiamo alle altre Tesi tue , 
nelle quali sta tutto il vizio intrinseco e il 
disordine radicale . Quii altro fa dire di ' 
quelle rotondilTìme parole , fe non ha così , 
come io ho , famigliarità coi libri di Lullo e 
di Buridano antichi e reverendi Mcfseri? Ora 
cotelle Teli fono due. La prima ò , che L* 

Uomo operando per ta sola virtù operi ùe- < 

Tie . La feconda , che da questa sola virtU 
tragga tale soddisfazione , che possa render- 
lo. naturalmente felice . E qui ci è ben al» 
tro che puzzo . Quefio e <}ue(l’ altro da cima 
a fondo tutto è veleno y ed è veleno pesti- 
lenziale , veleno pernicioso , veleno propina- 
to in coppa vistosa e pregiata , qual è la 
virtìi , veleno fpremuto coll’’ arte di Sata- 
nasso ^ il quale seduce sotto, il titolo di vir- 
tù e di onestà , de*^ quali ornamenti troppo 
compiacendosi Belzebìi cadde dal Cielo come 
una folgore , e divenne il più lurido tizzon 
d' abisso. : veleno contrario alla purità delle 
dottrine voflre , Santiflìmo Vecchio , che in- 
fegnafle , non esset da prendere compiacimen- 
to e diletto dalle umane virtù , ma dalla 
sola divina e misericordiosa vocazione ed 
elezione ordinatissima all' eterna salvezza , 
e dalla fola carità y senza cui le altre virtù 
e grazie ~a nulla giovano e nulla sono : e la 
Carità istessa fatta centro di se y e non vo- x 

leu* 

(12) DiceociUìa §. xvi. e nota 16, 
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*^e//a celesti Gerusaletnme ^ tralignerebbe in 
*^iabolico orgoglio. Potrà dunque mai, essere 
Perfezione Cristiana l' operar prescindendo 
da un sì retto e sublimissimo fine ? Non 
potrà ( rifpofe l’ Ombra ) , ma di cotefta 
perfezione Cristiana io non ho parlato mai 
in quelle mie aftèrma/ioni , nè Zenone , il 

a uale nella mia Cronologia fu molto prima 
i S. Paolo , potea parlarne , e Mefler Za- 
notto e Frate Schiara potendo , noij vollero, 
e dando ne’ confini della fola ragione , non 
doveano volerlo ; onde fu bene- e veramente 
detto , che /’ uomo per la sola virtù natura-, 
le ragionevole umana , o vogliam dire per la 
intima e ingenita legge della virtù , che da ' 
Dio viene, e in Dio fi rifolve , operando vir~ 
tuosamente fenza luco di Criftianefimo e di 
rivelazione , non opera- male , e quindi bene 
naturalmente ; ma- non mai nè meritoriamen- 
te nè perfettamente mW orà'im fovrannatur». 
le . Per la qual cola , Maefiro , non entra 
qui quel tuo SatanafTo e Belzebù., e il luride 
tizzone , che certo putiscono più delle parole 
mie , e più delle sessagenarie ossa di Cice- 
rone : e non entrano qui pure la carità e la 
vocazione e la salvezza e la grazia e la 
celeste Gerusalemme f e le altre npodoliche 
e rivelate Dottrine bellilTìme certo e verilfi- 
me , ma abufate fuor di qniflioiie . Taci» tu , 
orgogliofa Ombra’ , ( gridò il Maefiro ) e 
lalcia che parli S. Agodino . E 1' Ombra for> 
ridendo: padìam pure il ponte e andiamo all’ 
altra riva . E il Maedro , il qual pone tra 
si^ maggiori' il tacetd’, ed ò tanto- nimice 


dei* 
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Vfelfe lingue altrui-, come i^amico della fua , 
fenza invilupparfi , ove 1* inviluppo era gran- 
didimo , venne oltre gridando . S- Agodino 
mostrò , cht per- difetto di' fede le virtù de^ 
gP Infedeli non poteano chiamarsi IN TUT- 
TO RIGORE vere virtù , e ancora per di- 
fetto di bitona intenzione , la quale non v' 
ha , se non dove si riferisce il tutto o dm- 
vicino o da lontano al R unico sommo Bene , 
E dee eder così , altrimenti La mala pianta 
farebbe frutti buoni- ^ contro il divino Ora- 
colo , E qui profufe il Maedro maravigliof» 
copia di parole dell’eloquente e rapientidìma- 
Dottore , ed altre ne aggiunfe del grande S. 
Tommafo . Le quali- tutte evidentemen- 
te difputano delle- virtù vere criftiane , perfet- 
te , meritorie , e prefe in tutto rigore : e 
madìmamente le parole di S. Agodino fono- 
rivolte contro Giuliano Vefcovo Pelagiano , 
che troppo efaltava la ragione e la- natura , 
e deprimeva la Gra-zia ; e quindi non podbno 
torcerfi contro Zenone , il qual non era nù 
Pelagiano , nù Vefcovo , o contro tal altro , 
il quale ridretto- ne’ limiti della Ragione , no», 
dicev’ altra cofa, falvo che le- naturali virtù 
non fono vk j , e ferro anzi buone e pregevo- 
li nell’ordine- loro, febbene a nulla giovino 
nei Cridiano e fovrannaturale ordine • Le qua- 
li cofe l’Ombra avendo già- dette altra, vol- 
ta, non tenne in conto alcuno cotede grida 
erudite , e cotede vane pompe di memoria , 
e pregò fulamente il Maedro , che volede 

akol- 

(i?) Diceoctilia §. xvii. 




àSkare due corte parole . Ed egli , fieno 
corte, dille, e le afcolto . E al lora l’ Oni^bra 
a guifa di un Pittagorico Scolare difpenlato 
dal filcnzio io ti eforto , Maeflro , e ti pre- 
go a non voler credere a*' malevoli , che ti 
hanno detto , la virtù naturale efsere come 
Polifemo , un grande , orrendo , informe e 
cieco mollro (14) • Ella b^anzi bella e appa- 
rifceate cofa , e vede afsai bene le ragioni 
fue ; e afcolta Maefiro , com’ è difinita da 
quelli', che la conofcono e l’amano. ^ 
KttM libera conformazione della volontà no- 
stra alla suprema ragione . Ove puoi Ixti 
vedere come nella naturale virtù E racchiu- 
de un riguardo noa ofeuro alla fuprema ra- 
gione , eh’ b Iddio . Ma pollo ancora , che 
gli Stoici togli'efsero' dalla loro^- virtù quello 
riguardo , ( il che fi pone con molta incer- 
tezza e per mio avvilo con falfità ) vorrei 
ben lapere , fe per via di ragione tu. pofsa 
co’" principi tuoi dimoftrare evidentemente a 
gli Stoici, che oltre le vutù morali , che ri-, 
guardano dirittamente Iddio , le altre ancora, 
che liguardan noi fielTì , e la focieià , debba- 
no per efsere virtù riferirli a Dio , e eh egli 
quello voglia da noi ? lo^ fo bene , che' que- 
llo egli vuole per rivelazione C' aricora per 
ptobabiliffima nagione ; m* faprefll tu conila 
rua gran feienza dimollrarc a quei Filofofi , 
die quello voglia ancor per evidente, tagio- 

. ne f 

.*« 

(14:) Monllrum horrendum , informe ,. in- 
gens , cip lumen ademptura . Virgil. En» 
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ae ? Se il fai , io T afcolrerò volentieri ; 
ma fé noi sai , perché vorrelii al tribunale 
della ragione infamare le opere loro , che 
naturalmente eran virtìi , folo perchè non eran 
riferite a Dio , a cui la ragione , da Dio me- 
dellmo data per guida loro , non dicea evi- 
dentemente che dovefsero riferirli ? Io fono 
alquanto indovina , e fo , che tu fpinto dal 
tuo difordine dirai quefte cofe" , le quali io 
non dico ora come verità , ma come divina- 
zioni . Quella è la prima parola mia . La 
quale è alquanto- prolifsa ( difse ilMaedro), 
Vorrei che piìi ti accoftaflj ai fapientilTìmi 
Inglelì nell’ altra . Io ti ringrazio ( rifpofe l’ 
Ombra ) che m’ inviti ad imitar anzi gl*In- 
glefi ^ che te. Or l’altra parola mia è , che 
mi avvenni a quelli di in una Ombra afsai 
pili di me nera e /e//a , la qual domandata 
chi fofse , rifjjofe , lei efser l’ Ombra di Mi- 
chel Bajp , il quale da abufare dottrine di S. 
AgoUino avendo didotto , /e virtìt de' Fila- 
lofi t degl' Infedeli tsjer peccati J fu pofcrif- 
io dal Prete maggior della Ferra . Io fui bre- 
ve , e tu Ili cauto , e andiamo oltre , fe ti 
torna in grado . Andiam lieramente ( difse il 
Maedro ) . E poiché fei tanto innamorata di 
cotefla tua ragione, voglio , che lei ancora 
afcoltiamo . Ma febbene io lìa veflito di cor- 
po , nondimeno però colle argomentazioni mie 
mi levo da terra con maravigliofa leggerez- 
za , di tal che tu , così Ombra come fei , non 
potrai forfè tenermi dietro e falire a quell’ 
altezza . Io della leggerezza tua fon molto 
più certa , che non credi ( T Ombra rifpo- 
fe ). Tuttavolta tu va pure , che io vedrò 
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modcr di venirti apprefso . E ii Maefko : !•' 
anderb nella luce , ma ho per fermo , che tit 
rimarrai nelle tenebre. Ora Tappi che (15) 
il ken morale è fondato nel ben fisico e na- 
turale . La ragionevole natura come sola at- 
ta a contemplare gli oggetti universali , ten- 
de al bene universale , . Azione virtuosa è 
dunque quella , che guarda al ben cotftune e 
universale , e azione viziosa è quella che 
non vi guardai Ma tutti i beni umani ^co- 
me finiti e limitati , sono sempire piuttosto 
partieol.iri e privati , e non hanno che una 
impropria e rispettiva universalità , -e il so- 
lo Dìo è /’ unico untversal bene : quindi ol- 
tre le virtìf , che concernon noi stessi , e è 
nostri simili^ esser doveanci ancor quelle , 
che tendono dirittamente a questo Dio . Di- 
cendo quelle cofe ii Maeflro forridea , e guar- 
dando I’ Ombra , quella , difse , b troppa lu- 
ce -per la tua cecità . Gotella luce ( rifpofe 
r Ombra ) b molto fcolallica ed è troppo 
più aHacevole a far ciechi , che a rifanargli « 
Ma qualunque lìa cotefta luce e cotella uni- 
versalità Tua , la qual mi pare alquanto te- 
nebrofa, e confala colia infinità e colla im- 
menfità ; mi piace però , che nelle ultime 
tue parole tu affermi quello , che- io dubitan- 
do e pregando a nome degli Stoici , e indo- 
vinanoo domandai j cio^ , fe nella sfera della 
ragione .oltre le vìrtìt naturali ^ che diritta- 
mente tendono a Dio , ve ne abbia altre 
thè concernendo noi stessi e i simili nostri , a 

JDiu 


(15) Dlceoctifia iix. 
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Dio no» sr riferiscono . Le quali dottrine tu 
ora ponendo , e prima e poi diftruggendole 
con quella tua equivoca universalità , afper- 
gi ogni cofa di tal' colore , che tu chiami lu- 
ce , e noi tenebre . Io fui il buon indovino 
delle tenebre tue ( tuttavia forridendo diffe il 
Maeftro ) . Ma afcolta pure , che vedrai for« 
fe qualche favilla (i6) . Le virtù umane e 
mondane sono beni secolareschi ^ profani la- 
bili , caduchi . Dov’è qui la univerfalità ? 
Amar dunque la virtù per la virtù ^\a. ftef» 
fa cofa è , che amare un bene secolaresco ^ 
profano , labile , caduco , finito , e privato . 
La universalità si trova- sol arfteme in Dio-., 
cui se- la virtù perde di mira , e si fermtt 
in se sola, scade dall* essere di virtù , è 
degenera in vizio : e quello fi prova benilfi» 
mo per le lettere dell’ Apolloto , che ci afcol- 
ta , fcritte agli Efefii , ai Coloffefi , ai Co- 
rintii : e poi le virtìi così fatte si oppongono 
al disegno del Creatore e alla riforma del 
Salvatore , per cui i llatuito , ohe non vi ha 
altra montai virtù nè altro ben morale che 
quelli), che tende e dispone propriamente e 
ordinatamente all* unica nostra eterna bea- 
titudine , alla quale non si va che per Ge- 
sucrifto (17) . Oimb ( gridò 1 * Ombra ) co-* 
tetta non ò più- la ragione che parla , ò la- 
ti veiazione. Tu confondi 1 ’ una e l’altra, e 
non attieni le cofe altifiime , che dianzi hai 
promefse . Come tu mi trafporti imptovvifa- 

men- 

(16) Diceocrifi» xx. 

^17) Note 24. 25:. e alta I^ceoctilia . > 
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niente di terra m Cielo , io mi rendo vinta t 
Ma fe vuoi afcoltare i nudi e (inceri infegna- 
menti della ragione , io gli dirò brevemente, 
e non faranno , fìccomé tu uQ , vote parole 
a mai tempo . La Ragione adunque ì dono 
e lume di Dio . Ella racchiude in fe la na« 
turai legge della onedà e della virtò , e ci 
fbrnifce principi veri di Etica naturale. 11 che 
fe tu nieghi ( (ìccome pare che , la Ragione 
e la virrii infamando , tu faccia ) farai in un 
brartilfìmo Pirronifmo morale , e torrai alla 
Religione ( giacchi tu vuoi pur trarla qui ) 

3 uel grande argomento prefo dalla eccellenza 
ella fua Morale , di cui fe la Ragione non 
fapefse difcernere e giudicare con molta veri- 
tà , non faprebbe pure alTicurarn di quell* 
eccellenza . Ora fecondo quelli principi^ ope- 
rande fi giunge a naturale virtù : e la Ra- 
gione e la legge della oueltà umana e delie 
virtù amando e onorando , c per loro affari* 
candofi ed operando , fi ama e fi onora la lu- 
ce, e i doni di Dio , e lui medefimo in lo- 
ro . E così quella legge e quella virtù fe* 
guendo , fi fiegue cofa universate , come quel- 
la , che non fi flringe tn privato oggetto , ma 
si dillende a tutto I’ univerfale sifiema del 
mondo ragionevole . Quindi ia non fo perché 
quell’ ordine e quella legge e quelle virtù pei 
ifchemo e per ira tu chiami cofe mondane , 
profane , secolartscht , caduche , finite , pri- 
vate : nelle quali contumelie tu dei ben ve- 
dere , che adirandoti contro la ragione e la 
virtù , par che ti adiri ancora contro la fu- 
prema Ragione e Virtù , che le diede per 
guida nofùa . Gli Stoici fopra modo ri olle- 

fert» , 


(èro , perché pratìcémno in virtìi ptr la so- 
la virtù ^ e lei in molta ira contro quefta 
sola virtù , e Contro me , che la pronunziai. 
Ma io ti prego a commuoverti pinttofto con- 
tro il fole vizio , che contro la sola virtù , 
perché io quelle due parole dicendo , dilli an- 
cora , che non si volea distruggerò gli altri 
motivi , e dilli sola virtù , perchè fenza mi- 
ftura di vanagloria , di avarizia , di luperbia , 
o perchè in lei fola Ha un interiore ed im- 
plicito riguardo alla fuprema Virtù . e gii 
Stoici fbrie intefero a un diprefso il medesi- 
mo , e non perchè txcquero di Dio nel loro 
sillema morale , lo efclufeio ; anzi io lo , 
che non Tempre tacquero ; e mj ricordo di 
alcune parole delle Ombre di Seneca , e di 
M. Aurelio , le quali mi difsero , che la 
virtù è dono degl' Idii , e che in tutte le 
opere nostre dobbiamo invocarli , e tempre a 
loro pensare , e innalzarci fino a loro (i8) : 
Io ti prego* ancora a riandar quello , che del- 
le forze wUa ragione fopra quello abbiamo 

dian- 

(tS) Seneca Epift. XLT. Bonus vir sine Deo 
nemo èli . . . Ille dat consilia magnifica 
*■ 6c ereéla . In unoquoque vironim bonorum 
( quis Deus incertum eH ) habitat Deus 

Vis illhuc divina defeendit ; ani- 

mum excellentem moderatum . . . coelelHs 
potentia agitar . Non poteft res tanta sine 
adminicolo Numinis Hate . Itaque majore 
fui parte il He eli unde defeendit . V. £p. 
LXXIII. e M. Antonino lib. VI. §. 7r e 
lib. III. §. ij. ' 
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dianzi difputato . E ti ■prego finalmente, che 
avendo tu molto tsadotto in Teologia , ti ri- 
fcvvenga quello , che buoni Teologi Cattoli- 
ci della umana virtù , « delia Aia oontà , e 
delle Aie relazioni alla naturale «d intima 
legge di oneAà , hanno infcgnato ^ Tu fei 
garrula., come un ranocchio di Stigf , ( dif- 
fe il MaeAro ) ed io non amo molto il gar- 
rire . Già dicefli , che ti rendevi vinta , e 
quello baAi , e palTIanio alla feconda tua Te- 
si (ip), la qual dice, che la solavirtU delP 
uomo può renderlo naturalmente felice . E 
qui ci e da dir le gran cofe. Primamente co- 
teAa h una bestemmia ; perchh , quasi a di- 
spetto del giusto Giudice , fi vorrebbe natu- 
ralmente felice una natura guasta e corrot- 
ta ^ sottoposta al gio^o di tuui i figliuoli 
di Adamo , carica <di miseri* , condannata 
al sudore^ al pianto., all' esiglio , alla mor- 
te , schioma del peccato , dell' ignoranza , 
della concupiscenza , e destinata *dd un ba- 
ratro di tormenti eterni . Potrei ancor dire , 
che si fa ingiuria all' uomo , Aringendolo 
ad esser felice per la sola virtvt , quando 
afpira naturalmente a bene infinito . Ma la- 
fcio queAo , e dico fecondamente , che gli 
‘ Sjoict non erano veramente virtuosi , dunque 
non poteano per la Virtù essere felici : e fe 
anco, a fossero stati virtuosi , non potevano 
mai per la loro Virtù efser tanto felici , che 
ai momenti tristi e molesti di tutta la vita 


pre- 


Ci^i) Diceocrisa S* XXIII. 
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frevalesse la somma de' felici e lieti (20) . 
La Virtù non basta a garantir sempre V «0- 
mo dagli infortunj , e per se sola non r af- 
ta a formare P umana felicità , e non può 
far le veci d' ogni cosa , e non ha in poter 
suo tutta la ragion del bene , ed ha grandi 
nimici e contrasti , i quali rendeano infelice 
ancor voi, 0 Santissimo Apostolo, In terzo 
luogo dico (21) , che la cristiana speranza 
,r quella sola Virtù che può renderci anche 
quaggiù bastevolmente felici , e avendo ella 
la immensità nel suo oggetto , e la sicurez- 
za ANIMATA dalla CARITÀ' prepondera 
a tutti i momenti infelici . E lo ha detto 
quello Apoftolo ai Romani ai Filippefi , ai 
Corinti . Tacque il Maeftro : e l’ Ombra mo- 
flrando il faliidio maggior del mondo , dilTe; 

Io conofco nel vero , che tu non ami il gar- 
life . Ma C può rifpondere alcuna cofa ? È il 
M.aeflro : Si può , mentre io ripofo , e non 
ti afcolto . E 1 ’ Ombra prefe a dire così : 
La prima wa oppofizione vorrebbe , che la 
ragione e gli Stoici conofceflero Adamo e il 
suo peccato , e la pena e il baratro de' tor- 
menti ; le quali cole certo non conobbero mai, 
nò noi pure le conofceremmo , fe la Rivela- 
zione non le averte infegnate Adunque nò 
gli Stoici , nò la Ragione , nò io abbiam det- 
to belìemmia dando alla naturale Virtù una 
naturale felicità , la eguale non può turbarfi 
per mali ignoti . Nò to credo poi , ehe fì 

fac- 


cio) DIceocrifi.2 J. XXVI. 
(pi) Ivi §. XXVII. 
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faccia ingiuria all’ Uoiro rtflringendo netta 
virtù la infinità de’.fuoi defiderj ; anzi pare, 
che gli fi faccia piacer grande , ricordandogli y 
quel vecchio e approvato infegnamento , che 
i 'defiderj noflri diminuendo , fi giunge me- 
glio alla felicità ; febbene , fecondochè già fi 
i detto più feriamente la virtù naturale non ' 
h così angulia , che non pofia ragionando , 
Tvilupparfi e difienderfi fino alla infinita Ra- | 
gione . La feconda oppofizione non vorreb>. 

De , che gli Stoici fofl’ero virtnofi . Ma fenza 
contender di quello balla fapere , eh’ erano 
perfuafi di elTerlo : e quello per il piacere e 

S ;r la felicità % il medefimo come le folTero. 

ra però la medefima oppofizione , ^endofi 
alquanto gentilé , vuol fupporre negli Stoici 
virtù , ma infelice , e quella infelicità fi fo- 
fliene con parole , che fono vere , e non pro- 
vano nulla . Cosi a maniera di efempio h ve- 
ro , che la virtù non basta a garantir sem- 
pre /’ uomo dagl' infortunj . Ma /e ballafle a 
quello , darebbe costante e perfetta felicità ; 
di che noi non abbiamo parlato mai. Ballando 
però a difender l' uomo le più volte dagl' 
infortunf t porta felicità interrotta ed imper- 
fetta , ma naturale ; di che fi \ parlato lem- 
pre . Così \ ancor vero , che la virtù non 
fa le veci di ogni cosa , che farebbe troppo 
gran briga , che ha grandi nimici e contra- 
sti ; ma quelle ed viltre affermazioui Hanno 
afpettando altre confeguenze che le tue . Si 
rilcalda poi tanto quella oppofizione , che non 
fa più quello , che fi dica : perche; in onta 
della Speranza Cristiana dice infelice Uomo 
fino S. Paolo e poi viene fubito la terza 

ep« 
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oppofìziofte , la qual vuole lietlfTìmo i' Apo* 
flolo , merce della Cristiana Speranza , che 
lo confolava , e che è quella sola virtk ^ che 
può renderci felici : e poi dice , che non i 
più ella fola , ma che vuol eflere animata 
dalla Carità : E dice in hne grandi e v&< 
riflfime fentenze di Scrittura e di Teologia , 
delle quali interrogandoli la Ragione non fa« 
prebbe aprir bocca . Mentre 1 * Ombra parlava 
quelle cole, il Mae(lro> borbottava terribili 
parole; e poich’ella ebbe tacciuto, mifeegli 
un grandiliimo grido (22) : e vien qua tm 
ara ( difle ) Fantasima impura , eh’ io ti 
voglio colpire d* un fulmine , e non già di 
zolfo e di nitro , ma di termini terminanti 
compoflo . Cotefìo tuo fulmine ( 1 ’ Ombra 
dilTe fotte voce ) farà un di quelli , che ufa< 
ron già gli Arabi Filofofi, e fecero il remot 
grande , ed ora fono il gioco de’ fanciulli ma« 
le educati . Tu rimarrai affatto stordita , 

( profeguì il Maeilro ) e costernata 'e confu- 
sa . Or odi c fremi , Se solamente in questa 
vita speriamo in Cristo , noi siamo i piti 
miserabili di tutti gli uomini (23) . Quelle 
fono parole dell’ Apoflolo nollro . Che dici 
ora sgraziata ? Se la llelTa Virtù cridiana , 
ridretta a quella vita fenza fperanza di eter> 
na beatitudine , ci renderebbe i più miferabili 
di tutti gii ‘uomini y la virtù tocolaresca , 
Opuscoli H pr^ ♦ 

A - 

(22) Diceoenfu XXVÌII. 

(2;) Si in hac vita tantum in Chrido Iperan-^ 
tes fumus , miferabiiiores fumus omnibus ho^ 
minibus . I. Coriot. XV. 19. 
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f tofana^ mondana , caduca , potrà .'«as;» 
speranza farci felici? Dunque sgraziata che 
dici} qui apparvero ^ell^ Ombra tutti i fe-,< 
gni della edrema noja . Diffe quelle' poche 
parole. La fevera iVirtii crilliana, di cui par- 
la S. Paolo, ha per line necelTario la fperan- 
za della eterna beatitudine , e mancando di 
quello fine, diverrebbe fomma miferia La 
Tfirtìi umana, di cui non parla S. Paolo * 
'parliam noi , guidata dalla ragione , tiene 
• per fermo di dover efsere contenta di fe , . * 
della convenienza fua colla fuprema Ragione, 
-'e del teHimonio della cofeienza ; e di quello 
modo legne ad efsere naturalmente felice fen- 
•za fperanza, oppure con una fperan/a pro- 
babile • Ma non fi vuol più difputare con chi 
guidato da* termini terminami trra Tempre 
&ori di via ; e detto quello difparve . Il 
Maellro allo fparire dell’ Ombra llefc tre vol- 
te le braccia per tenerla , e tre volte gli fug- 
gì la immagine^ (24) eguale ii leggieri ven- 
ti, e fimililfima al volante fonno : e veden- 
do quindi inutile' 1 * opera Tua , deferitti altri 
fuoi circoli 3 e mormorate altre fue parole , 
fece apparir d^improvvifo altre due Ombre 
r una ai Frate Malebranche e P altra di Fra- 
te Gerdil : e perchè 1’ Ombra fuggitiva avea 
detto un tratto, che II primo (25) meritava 

(24) Par levibus vehtls'r.volacrìque fitnillima 
fomnot *.< 

(ns) Prolbpopeja §• 2. 
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•lode , avendo impregni a t’Mta la Ragione 
all' onore e al servigio dilla Religione , e 
che il fecondo avea dimoftraro , che la im- 
mortalità dell' anima fu conosciuta dagli 
antichi Filosofi , e che fu un senti mento 
tutte le Genti universale (zó) , il Maeftio 
fopca quelle due Ombre alzò la voce , e voU 
le come tesiimonj esaminarle , e volle , chte 
deponefsero non folaraente contro Catone e 
Seneca, e gli altr^X/o/V/' impostori^ illusi ,, 
tprosuntuosi , pazzi i e contro la Tirtìt e 
•oneflà , e fece lor dire molte belle dottrine -, 
« traile altre una diligente enumerazicne del- 
le Beatitudini Cristiane , le quali cofe ivi 
fletter così bene , come la barca di meisec 
Petrarca fui volto di monna Laura . Fatte 
quelle ingegnofe depofizioni , il MaeUro ri- 
volto al Giudice raccontò la terza colpa dell* 
Ombra , che finfe di efsere quel che non era, 
e recapitolò i peccati di lei, e la chiamò fi- 
glia di Satana , e torbida evaporazione del 
Regno dell' Ombre di - morte , e di altre ver- 
gogne coprendola domandando non piò la 
lingua ma il bando e la testa , con grande 
nrlamento perorò . 11 taciturno Giudice nulla 
rifpofe , e nulla (i conchiufe , e fu fciolt» il 
parlamento . 

Ora non dovrà elTet grave a niùno afcol- 
tare i varj giudizi de’ Critici e Letterari Uo- 
mini fopia U bellezza di quella favola , che 

H a, ‘ -fu. 
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(26) Diceocrìfìa §. XXlX.’^c 


?Ì3 fcritta pei a fao modo , e pubblicata dal 
valente Maeflro col titolo DiceucristM . Aku- 
ni han dunque detto , eh’ ella non dee certa- 
niente avere invidia alle Nuvole e al Fiuto 
«fi Ariflofane e all’ Arufitriofte di Plauto ^ 
Alcuni altri hanno detto, che quella \ una 
Commedia di nuovo ritrovamento , nel lacua- 
le un folo parlatore vi fa ogni colz ; perchì: 
febben parli alquanto l’ Ombra , non eirendo 
poi afeohata , il medefimo b come fe non 
avefle parlato . San Paolo poi non parla mai. 
Dicono certi altri , <he quello ^ un dialogo 
de’ morti molto pi-ìi favoiofo, « molto meno 
utile di quelli di Luciano e di Fontenella : ed 
altri , che ouclla è una Rapprefentazione fa- 
cra, di quelle, che facevano così gran romo- 
re ne’ fecoli barbari : e che 1’ ombra di Frate 
Concilia non fapri contraddirle . Ma alcuni 
Uomini dalla /ìnuofa toga e dalia voluminofa 
parrucca , i quali vogliono feverità fin nelle 
fàvole , hanno prefa la cofa piu ferìamente , 
ed hanno detto , che quello Poema delMae- 
flro ha quel brutto vizio^^della Poefia e de* 
Poeti , di mefeere col facro il profano ; che 
di quello modo fi fomenta la Idolatria , fi 
offende la Religione , e fi corrompono i co- 
fiumi : che MelTsre Ariollo fu molto e ginlla. 
mente riprefo , perchì- léce giurare Iddio per 
la Palude Stigla , c pole S. Giovanni in coìti- 
pagnia di Orlando furiofo e dell’ Ippogrifo ; 
e Meffer Sannazaro foflerfe grave cenfura , 
perchè conduflc Proteo a profetare la Incar- 
nazione, c chiamò le Driadi e le Nerekii al 
Piefepe } che Nitcolò Malebranche Filufofo 

un 


un poco Poeta fu grandemente liprefo, quan- 
do trafle in certe lue Meditazioni , cristiana 
e Metafisiche la Perfona augnlUfTima del Ver- 
bo a difinire le dottrine dell’ immaginofo Ma- 
lebranchifmo . Ma dicono , che di colpa 
grave ^ reo il Maeflro ^ avendo tratta la San- 
ta e adorata Antqia di S. Paolo a iàr da giu- 
dice Tordo e ‘muto in un favolofo e iracondo 
parlamento , nel quale irriverentemente fui 
volto del Giudice fi verTano ingiurie e villa- 
nie , fi tirano le Sante Scritture , e i Santi 
Dottori ad entrar* ove non entrano, e a dire 
quel , che non dicono , fi difonorano Domipt 
graviffimi con pefiìmc acculazioni , s’infama e 
fi opprime la Ragione , fi confonde ogni co- 
fa , fi urla , fi fchiamazza , l’ Accufatore in- 
filila e violenta , il Reo fiigge via , « ri Gii»- 
dice tace Tempre , e non ha lena ed animo a 
tenere chi corre per rabWa e chi per noia , 
e a calmar tacito turbamento . Alenai Meta- 
Mci hanno poi detto , che il Maeftro net 
TUO Romanzo difonora l’’ umano Intelletto , 
fenza cui la medefima Religione farebbe iit 

f erkolo , ed hanno ricordato 1’ efempio di 
laniele Uezio, il qiufe volendo di fua hm- 
tafia dare alla Fede maggior fignoria , eh* 
e>ll3 medefima non vuole , e quella fignoria 
volendo innalzare Tulle intere rovine della Ra- 
gione , vi innalzi in fua vece il Pirronifmo 
e l’ ignoranza univerlale , onde fu creduto , 
ch’egli col ^MoTrattato della debolezv» dell* 
Intelletto untano^ e colle file Quistioni Alne- 
tane dillrugge la fua Dimostrazione Eva^tge- 
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lica . Alcuni Teologi hanno aw.ifato t che 
•fagerando il Maeftro le bruttezze delle Vir- 
de’ Filofofi , e abufando di mólte parole di 
S. Agoflino contro i Pelagiani , c contro quel» 
le Virtù , e amplificandole il più che polTa , 
e ponendovi entro piuttofio il Tuo Ipirito e 
il fuo fcopo , che quello .del fommo e fanto 
Dottore, pare , . che abbia talento di tener 
dietro a Michel £ajo ; e. perciò dee ellere 
ammonito , la Tana Dottrina fopra le Virtù 
pagane elTer quella. Che molte Operp fì fan- 
no dagl’ Infedeli., le quali , guardafhdone la 
Ragione V la onellà , e ^ gli uffici > debbono' 
eflere lodare, come Virtù , non certamente 
Crilliane , ma conformi alla retta ragione , e 
moralmente ^.e naturalmenrc buone , e non 
mai debbon elTere tenute peccati : che qucAe 
Virtù le più .volte fono difformate o dalla 
vanagloria o dalla voluttà , e allora fono vi- 
ziofe ; che le menzionate Virtù non giovan- 
do* per niente alla vera e crifliana pietà e alla 
beatitudineeterna, non fono da porfi traile vere 
- c perfètte virtù: che l’Uomo virtuofamenteope- 
mndo per amore della intima e naturale idea 
e regola della virtù , fa opera moralmente e 
naturalmente buona : la quale regola elfendo 
una» fomma , ed Immutabile , c Dio iflelTo 
intimamente a noi prefente , non come fpe- 
ciale oggetto, ma come regola univerfale di 
Verità . II perchè le opere a quefta Regola 


uniformi , comecché a Dio non abbiano | 


cita relazione , la quale è neceflaria , 
conducano alla vita eterna , IV hanno 


acciò 

impli- 

ci- 
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cita , effendo fatte per amore della Vittit 
medesima , o fia della intima naturale forn- 
irla immutabil legge della oneilà , la qual leg- 
ge implicitamente è Dio medefimo , e quella 
implicita relazione balla alla naturale vir- 
tù (27) . Oltracciò que’ Teologi hanno recù 
tato molte c belle dottrine delle Sante Scrit- 
ture e de’ Santi I>ottori , nelle quali le virtù 
de’.Gentili fono lodate : (28) e maUìmametv 
te di S, Agollino ove infegnò , (29) ancora 
degli ^mpf e di coloro , che il vero Iddio 
veracemente e piamente non adorano , aver 
lui lette e conosciute e udite alcune opere ti 
le quali secondo la regola della giustizia ^ 
non solamente egli non puh vituperare , ma 
dee giustamente e meritamente lodare , seb- 
bene disaminandosi per . qual fine sien fatta 
( entrandovi d’ ordinario la vanagloria e ùi 
fuperbia ) appena si trova t che sien degne 
di lode e di difesa . E hanno ancor detto di 
quegli altri avvili del gran Dottote , ne’quat- 

H 4 -l* 

(27) Si può leggere tra molti altri' Lorenzo 

Berti De Theologicìs DifeipHnis lib. XVIIP. 
cap. 2. e j. ove fcrive diligentemente di 
quelle cofe . ^ 

(28) Exodi I. V. 20. Ezech. c. 29. S. Gim^ 
làmo io h. . 1 . e in c. 22. Matth. S. Bali- 
ifo Npm. in 1. ProV." S. Gregorio Naz. 
or. 51. S. Profpero centra Collatorem c. 
22. &c. 

(29) S. Agollino De Spiritu & litt. c. 
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li ^ infegnato , che le vittb de’ Gentili alcu- ' 
na volta ebber da Dto premio terreno ^ e se 
fossero state rivolte alta vera pietà , lo 
gvrebbon ottenuto eterno (jc) . E non han- 
no tacciuto dj quel celebre luogo intorno 
alle virtù de’ Romani, il quale bellifTimo ef- 
fendo , lo han detto nel fuo latino , da cui 
il folo Maeflro potrebbe tradurlo degnamene 
Rempublicam primi Romani con- 
stituerunt auxeruntque virtutibus \ O- si non 
habentts veram pietatem erga Deum , qua 
illos eti am in atemam civitatem posset sa^ 
ìubri Religione perducere ,• custodientes ta- 
men quamdam sui generis prabitatem , qut 
f ossei terrena Civitati constituenda augendt 
tonsorvandaque suocere . Dius enim sic 
•stendit in opulentissimo & preclaro tmpe- 
Tto Remanorum quantum valennt civ’tes 
ttiam sine vera Religione virtutes ^ ut intei - 
ligeretur hac addita fieri homines altefius 
Civitatis , cujus Rex veritas , cujus Lex 
carttas , cufus modus eternitas . Finalmente 
hanno conchiufo , che il Maeftro ha contraf- 
%tta e guada la Dottrina di S. Agodino , 
della quale a dìfonorare la virtù naturale abu- 
iando , ficcome ne abusò Michel Bajo vuol 
efser riprefo e ammaedrato . Fino i belli e 
piacevoli Ingegni avendo letto nella Diceo- 
crifu, come il Maedro parla tanto delle Bea. 

titu- 


(jo) De Civitatp Dei lib. V, cap. n. 
^0 Epid. V. ad Marcellinum. 






tinidini , hanno raccontato di qaeil* ottimo 
Predicatore , che , predicando le Btatitudini^ 
aVea empiuto di noja tutto il fuo Uditorio r 
a cui dopo il Sermone una Dama difse ; Si- 
gnore , vi siete dimenticato di una Beatitudi- 
ne : e .il Predicatore domandando qual fofse , 
la Dama aggiunfe. : Signor mio , fu quella : 
Beati colori^ che non hanno ascoltato rV va, 
stro sermone . : * ~ - 
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I o v! mandai P anno addietro , fé ben vi 
ricorda, certa novelletta intitolata Appa- 
rizioni di alcuni Ombre , a- giudizio di tilt-* 
• ti quei , che la videro , molto bella , e leg* 
giadra ; ora efsMdohe ufcita un* altra col me* 
delìmo titolo , e , come io ho faputo , del 
medefimo autore y e iecondo che molti han 
giudicato, di quella prima ancor piti vaga , 
parrebbemi , non mandandovi ancora quella 
feconda , aver latto male a mandarvi quella 
prima , perciocché potrebbe 1’ una farvi venir 
voglia dell* altra , e a me parrebbe di aver 
fatto fcortefemente avendo in voi molso urt 
defiderio , a cui foddislàr non voleflì . Quella 
novella adunque vi mando ora, acciocché, le 
volete , pofTiate aggiungerla all* altra . Dal 
titolo iflefso conofcerete , che 1’ argomento 
della feconda tien dietro all* argomento della 
prima , il qual perb é necefsario ridurfi a me* 
moria , acciocché meglio la feconda fi inten- 
da . lo dunque ve lo efporrò qui brevemen- 
te , e rifalendo fino al principio , vi mollre* 
xb le caule , petché quella fu fcritu > ac* 
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ciocchi ricercandole altrove non dobbiate 
per cagione d’ una novella rivolgere molte 
fcrirture . * 

Scrifse , già i gran tempo , come fapete , 
il Signor Marehefe Caraccioli una brevilTìma, 
e molto elegante Profopopeja , nella quale 
inducevali 1’ ombra del Signor Cardinal Que> 
rini a dar fentenza fopra le qutlHoni poc’ an- 
zi nare tra il Padre Anfaldi , e il Signor 
Francefco Maria Zanotti , conchiudendo , che 
il Padre Anfaldi ingannato fi fofse di giudi- 
zio , e che la ragione flefse tutta' pel Signor 
Zanotti; e cib, perchè fapeva/ì, enei! Signor 
Cardinale, morto in quel tempo, avea prima 
di morire così giudicato. Venne quella Pro- 
l«)popeja alle mani del Padre Anfaldi , il qua- 
le volendo allora ritrarsi dali» contefa., e la- 
feiar le fue partì al Signor Canonico Guerre- 
ri » a quello la confegnò . Il Guerreri d’ una 
brevilTima Profopopeia fece nafeere una fcrit- 
tnra iunghilTìma , e llefe contro di quella una 
Aia novella , a cui diede titolo di D/cfocrì~ 
sia-v Finte in quella di efsersi incontrato , ove 
che folse , con una fantasima , la quale fpac- 
oiava, fe efser Inombra del Cardinal Queri- 
m, e che avendola egli riconofeiuta per rea, 
e malvagia fantasima, ribalda , frauaolenta , 
calunniatrice , maligna ; P avea con bel modo 
tratta dinanzi a San Paolo , ed"a lui grave- 
mente accufata; e che San Paolo avendone 
conofeiute le ribalderie , P avea condannata 
nel raglio della lingua; di che beffandosi la 
fentasima fparve di repente , onde San Pao- 
lo-, non potendo altro , -dannol la a perpetuo 
nlenzio . Così era la novella del Guerreri , 

che 











che egli adorna di mille Ingiyge, e villanie, 
•e tanto in ciò moftroifi eccellente , che Utò 
k fpcranza a chiunque voleCse per l’ innanzi 
fcrivere piu villanamente di lui . Indi a non 
molto inviolla_a Venezia a quei Signori, che 
raccogliendo , c'otiie efTì dicono , le Tnemorie 
per servire • ori a /er/crrfr/'i* , raccolgono 

ad un tempo tutrf gli Ihapazzi . e tutte i« 
ingiurie del noflro fec'oio , per tramandarle 
alla, pofterita . Ufeita dunque per le Aainpe 
di quelli Signori la diceocrisia del Guerreri , 
♦u iubito un , bello , e gentile fpirito, il qua- 
le per Tuo folfazzo prelè a fcrivere altra .no- 
Teila col titolò Apparizione <-di alcune Orn- 
are , il chi argomento torna in quello della 
Guerreriana j le non che nella apparizione 
Ombra addotta^inaozf a San- Paolo si manU 
felU per- vera Ombra del Cardinal Querini , 
e dimoflrando l’ innocenza lua , non di San 
Paolo , ma dell* accufatore si beffe ., e con 
molta grazia si ride . Fio qui avete in- 
t^fo , qual sia l’ argomento delia prima no- 
vella intitolata Apparizione di alcune Om. 
bre . 

Lungo farebbe il dirve,- quante rivelazioni 
poi ,.e nltretti , e difsertaziorti , e lettere., 
ed altre tali ciance^ sieno ufeite , da varj as- 
tori, variamente fcritte y fopra le quali elsen- 
dq Ikri molti , e molto diversi tra loroti 
giudici , non vi difpiacerà , che io ve nefc«- 
va quello , che cerriflìmamenre ne fo . E già 
alcuni hanno creduto , o voluto far credere^, 
che tutti gli fcritti, o quasi tutti che. fono 
mciti contro il Padre Anfeldr , o conrro‘4l 
Gnerren, sieno ufciti della penna dei- Signor 
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Zanotti ; al qaale quei Signori , che fcrlvo- 
no le memorie pér. servire alP Istoria , fe 
non attribuirono apertamente il sermone apo- 
logetico , che voi fapete , ne fcrifTer però di 
tal maniera, che inoflrarono di attribuirglie- 
lo, o di volere, che altri gliel’ attribuiffero . 
Il Guerreri mofìra elTer venuto in fofpicione, 
che la Profopopeia AefTa , di cui fopra ò det- 
to , sia fiata fcritta dal Signor 21anotti ; di 
che io con molti miei amici abbiamo fatto 
più volte le rifa grandifTìme ; che oltre che 
noi Tappiamo , il Signor Zanotti in quegli 
Kritti non avere avuto parte pur d’ una sil- 
laba j ci fece anche ridere la femplieità di 
quefii Signori , t quali credonsi di efsere tan- 
to. efperti conofcitori degli Aili , che prefumo- 
RO di poter diftingnere gli autori delle fcrit- 
ture dalia forma , con cui fono fcritte . Che 
fe,di tutte argomentano ad un modo, vede» 
in quanto pregio aver si debbano cotefti loro 
argomenti . E fé i fatti dei letterati-fan così 
bene, ( in che però ripongono la maggior 
parte del faper loro ) come fanno qual fofse 
l’autore*, che ferii» il sermone apologetico , 
vi fo dire, che quelle loro memorie poco po- 
trai! fervire all’ ilioria . Serviran meglio a 
qualche altro ufo . 

Sono poi ftati alcuni , e queflt , fecondo 
me, alquanto. più favj , i quali veggendo ufei- 
re tanti fcritti contro l’ Anfaldi , e contro il 
Guerreri:, ne hanno riprefo gravemente il Za- 
notti, o chiunque altro 1* autor ne sia , pa- 
' rendo loro , che perdasi il tempo a confutar 
proposlziom , che fon mù predo da ridere , 
che da coufutaie . £ di veie qual cpfa ì più 

da 
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da ridere , che il volere , come vogHon l’ An- 
faldi , e ii Guerreri , che urlo sia nemico di 
Religione per aver detto , che 1’ esifìen 2 a di. 
Dio, e I* immortalità dell’anima poflTon pro- 
varfi anche per la ragion naturale ? E chi 
non riderebbe a femir dire quel , che 1’ An- 
faldi , e ii Guerreri dicono. , cioè che la ra- 
gion naturale non mai infegna il vero , che 
mai per eflfa non può conofcerfi qual fìaa 2 Ìo- 
ne onella , o difonefta , che fenza il premio 
farebbe fpregevole , anzi degna d’ odio la 
virtù ? Ed altre tali ftranezze , le quali b 
difticile a perfuaderfi , che le credano quegli 
Ueffi , che le dicono . Il voler poi , che i 
Crilliani non poflàn nb debbano amar Dio fe 
non per quel premio , che da lui fperano al- 
le lor buone azioni ; e per provar ciò abu- 
farfi di quel precetto , che alla fperanza gli 
ftringe ; io direi , che folle cofa da ridere, fc 
non fenriflè , fecondo me , alquanto di em- 
pietà . Però pare atl alcuni , cne quegli , che 
van rifpondendo al Guerreri fopra tali fcioc- 
che/ze . adoperino la ragione fuor di tempo, 
e vogliano argomentare , quando farebbe da 
ridere . 

Nò io mi allontano gran fatto dal fenri- 
mento loro . Anzi a dirvi il vero , qualora 
io vo meco fleflTo penfando ai principi di que- 
Aa riffa , panni , che fe non feffe un’ eArema 
voglia di contendere, che altri direbbe forfè 
iniqua e maligna , io dirò fciocca , e fancinl- 
lefca , dovrebbe tutto queAo faAidiofo litigio 
effer finito già da gran tempo . Imperocché 
avendo il l^dre Anfaldi , come fapete , dato 
fuori fin da priuclpio il libio delle Vindicif , 

che 
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cbe fu 'la fcintUia , onde poi nacque cotanta 
incendio, inviollo. tolto al Reverendiflìmo Pa- / 
dre Schiara, e lui come valentlflìmo uomo , | 

e dello ftelTb Ordin Tuo ,, e Tuo grande ami- ! 
co, pregi», e ftrinfe ,^che volefle tutta quel- , | 
la controverfia conofcere , e fcrivergliene con 
diligenza, e fchiettamente , il Tuo parere. Ili' 
Reverendillìmo Padre Schiara , pigliato fpazio 
d’alquanti meli, efaininb ogni colà tanto di- i 
Jigen temente , che ad alcuni è parato quali,, I 


^ , dicendogli fchiettamente , che 

per quanta a lui ne parea ", la ragione flava 
dalla parte del Signor Zanotti , i xui Centi- 
menti così gli parevan conformi alla Rellgìo-' 
nC', che maravigliavafì , come potellé parer* 
ad altri il contrario . £ rutto quello confer- 
mi) con tanti , e tanto vari argomenti , e eoa |> 
tanta erudizione , che ne fece un beliilTìmd 
libro , che voi già avete -veduto . Ora aven-, 
do così giudicato un uomo di quella autori- 
tà, che è dello flellb Ordine ^ che il Padre 
Anfaldi , e amico Aio , e da lui fieflb prega- 
to, e per niun mod6 conofeente del ‘Signor 
Zanotti ; chi non direbbe , che celTar dovelTe 
tanto remore, e ritenèndo ognuno , fé. pur 
così gli piaceli-, l’ opinion Aia, rimaner pe- 
rò fi dovelTero dall’ altercare ? Imperocché fé 
pregato, un tanto e tale uomo a dire il giu- 
dicio Aio , & avendolo queAI detto , tuttavia 
fi vuol piatire da quei medelìmi , che ne V. ^ 
hanno pregato:^ quando farà mai che di pia- 
tir Amicano ? E ben moArerebbe leggerezza d’-. . 
animo il' Signor Zanotti, e troppa voglia di ^ 
intendere, fe avendo favorevole alla fuacaufa 
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un così ampio & illufìre giudicio, come * 
quello del ReverendifTìmo Padre Schiara, vo- 
lere poi fopra la ftcfla caufa difputare con 
un Guerreri ; il che veramente farebbe da 
ridere . 

lo pero credo, quanto a me , che ni il 
Signor Zanotti , nb chiunque altro fiali , che 
feri vendo contro il Guerreri abbia voluto in- 
trodurfi nella contefa , degno fia di una tal 
riprenfione ; perciocché io non poflb mai in- 
durmi a credere , che verun di loro abbia 
voluto metterfi a efaminar la qui filone con uu 
uomo così feompofio e furente , come il Guer- 
reri é / ed io penfo , che più prefio abbiano 
intefo di riderlene , e prender follazzo . E 
quanto al Signor Zanotti, io fo quello , che 
egli fteflb mi difie in certa occafione . Aveva 
allora il Signor Guerreri inferita nelle memo- 
rh per servire una fua lunghiffima , e furio- 
lìfiiina lettera contro non fo qual relazione 
fiampata in Lucca , che egli attribuiva jA' Si- 
gnor Zanotti . E lui però ferocemente^ accu- 
lava , e quafi miniftro , e rapprefentante fa-' 
céndofi del genere umano , inrimavagli alta- 
mente a nome di tutto il Mondo , che do- 
vefTe rifpondere , e render ragione di t|nella 
relazione . Di che informato efièndo il Signor 
Zanotti , io gli diflì un giorno così per ifcher— 
zo: come non fifpondete voi a così grande in- 
timazione ? Ed egli , io non fon , dilTe , così 
rufiico , che io voglia negar di rifpondere v 
ma poiché il Guerreri 'fi fa Ambafciatore del. 
Mondo , io credo , che mi farà lecito dì 
afpettare fin tanto , che egli abbia fpiegate le 
fue credenzialt'T Così il Signor Zanotti . -E 

qilkn- 
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quanto all’ autore dell’ Apparizione delP 
brt , il quale non così fi nafcohde fotto- lé 
lèttere T , B , 5 , che non pofla efTere leg- 
germente conofciuto da chichefia , e che io 
.iflai bene conofco'; pofio dirvi , che come 
ebbe dato fuori quella prima novella ,fentea-, 
do , che alcuni fi maravigliavano , che egli'' 
averte voluto perder tempo e fatica a confu- 
tar le rag'oni del Guerreri , delle quali era 
meglio riderfi ; ben direbbon , ri'" 


tarle , che il ridere ; e fe amano pur tanto 
il ridere , veggano che io le ho confutate ri- 
dendo . Così rifpofe l’ autore della primi 
novella . 

Nè con altro anirrro ha (ìefa egPi poi la 
fètonda , che ora vi invio , la qual fece que- 
fVo paffuo autunno elfendo in una deliziofa 
villa infieme con molte Dame , e Cavalieri , 
ed altre perfone ornatiflìme . E come la (crif- 
fe in fretta , nè ad altro allora penlava , fe 
non che a ricreare quella nobii compagnia , 
iafeib ufeir dalla penna tutte le piacevolezze^ 
e tutti i motti, che gli fi oflferivano , fenzà ' 
caftigame ninno , e dichiarando , che non .da 
quefii voleva egli fi argomentartè in quale 
nima aveflfe il Guerreri . Ed io fó per altro, 
e poffo dirvi , che egli I’ ha in molta filma; 
perchè raettiain pure , che egli noi tenga pee 
uomo dotto j. che ciò poco leva , non ertfèti- 
do nè il Guerreri obbligato di crtTer tale , nh 
akrt, di credefló ; ne ha per^ tutta quella 
fttma » che pub averli d’ un ignorante ; te- 
nendolo lènza dubbio per dabbene, oneflo, e 
cofiumat» , 't tanto fetaplice , che crede , che 


forte di maggiore fiudio e fatica 



lo 


fo fcrivere furiofaih«nte con ìngiurle^-AiilIa- 
nie , eziandio contro 'ehi mai noB-'I^bbia of- 
fefo , non fia colpa ninna . Nel che b in 

S ualche modo da compatire per P efempio , 
k egli ha di tanti altri , che pare , che non 
fappiano fcrivcre fenza improperi , e fanno , 
come lui , vergogna al nofiro fecolo . £’ an- 
che da credere , che a lai facciali animo col 
giudicio loro i Signori dalle memtrie persero 
■virè , mentre egli vede che van raccogliendo, 
con tanto Audio , e con le Aampe adornando» 
tutte quelle Tue fporcizie , per raccomandarlo^ 
alla poAerità e farle fe poflbno immortali . 
Senza che fe il Guerreri , entrando a fcrive- 
re , e quiAìonare , s’ infuria , e dice le villa- 
nie ; voglio che ooi crediamo , che egli non 
fia fempre così : & avrà in altre occafionii 
maniere dolci e gentili , e farà furibondo fo- 
lo in Teologia . Voi dunque della dottrina 
fua giudicherete come vi parrà ; dell’ altre 
parti , come ne giudica 1’ antere della novel- 
la. li quale come favio e difereto uomo, ni- 
mico di riffe , e amante di vii^ìi » prega già da 
ora tutti quegli , a cui pareAero i fuoi motti 
troppo pungenti ad avergli per ifeherzi, come ^ 
veramente fono. Sebbene a chi avrà letta la 
diceocrifia del Guerreri , niuna altra cofa dth 
vrà parere pungente . 

Ma tornando alla feconda novella , la qual 
già » come avete intefò , nacque in una no- 
bile compagnia di Dame , e Cavalieri , di- 
ro wi bremente, qual ne fioAe la cagione » e 
qual ne lìa P argomento. Ufeita edèndo quel- 
la prima novella, di cui già vi i^o detto , 
montò di nuoto il Guerreri la fo le hirie,e 

fcrìf. 
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fcrifle con grande impeto una lunghlfnma let- 
tera contro il Zanotti , cui ben toito diedero 
in luce i Signori dalle memorie per servire 4 
la qual lettera incomincia con queAa g<azia 3 
oiòì , oibò , aver torto marcio , e non voler- 
lo avere : oibò . Ora elTendofì fatta menzione 
di una tal lettera tra le Dame , e i Cavalie- 
ri della gentil brigata , molto e più .volte fì 
rife } e ripetendoli feftevolmente or dall’ uno, 
or dall’altro quel bel principio : , oibò\ 

lì rivolfero alcuni all’ autore della novella , 
che quivi era prefente , e lo IHmolarono , e 
firinfero a fcriverne un’ altra , acciocché il 
Guerreri fcriveflè anch’ egli altra lettera , e 
'così più tempo durat doveflè quel- gioco . 
Non potè egli né credè di dover contraddi- 
re , e perù diedefi di prelente a fcrivere la 
feconda novella, e ne linfe l’ argomento a 
quello modo . 

Àccendeli un giorno il Guerreri di Araor- 
dinario fdegno, e vuol pur dir fue ragioni 
contro il Zanotti dinanzi all’ Ombra iAefla 
del chiarilfimo Signor Cardinal Querini ; prò- 
caccia dunque con fuoi artific; di trar queAa 
dal paefe dell* Ombre il che facendo , non 
quella fola , ma moltilTime altre n’ efeono , 
e gli fi paran davanti . Perché veggendolì egli 
dinanzi a tante ombre , fenza perderA punto 
d’ animo , Tale in alto luogo , onde polla da 
tutte efsere intefo e veduto , e comincia con 
molta gravità a recitare contro Zanotti un 
folo fermone , le cui prime parole lon» : oi- 
bò , oibò ; aver torto marcio , é noh volerlo 
avere ; oibò ^ c pafsando innanzi viene in fo> 
fhinza a litoccue i luoghi di quella lettera 


' di cui fopra avete intefo . Ridono al- 

I .quanto le Ombre a quel principio; poi frap- . 
ponendoti di tanto in tanto al fermone < ed 
ora interrogando il Guerreri , ed ora rifon- 
dendogli , fanno ragionamenti bellifTìmi (opra 
' le quifiioni , che egli move, afpergendole di 
acutiflìmi fati , e di motti e facezia piacevo- 
litiìme , come voi ftefso vedrete . Sul finire 
delle quiflioni fi fi avanti l’ Ombra del Boc- 
caccio afsai fcontenta ; imperocché il Guer- 
reri area riprefo acremente autor dell’ Ap- 
parizitne per aver quefti voluto ornarfi di 
fiil boccaccevole , e in quella riprenfione avea 
detto , che il Boccaccio é una boccaccia pu- 
trida . Duolfene dunque T Ombra , né fenza • 
ragione ; perché quantunque nelle novelle del 
i Boccaccio non da per tutto fia da lodarfi il^ 

i cofiume, é però da lodarfi da per tutto lo 

I flile , che per giudicio comune é il fiore ftef- 

I fo della leggiadria, e della grazia . Et é ben 

I conveniente , che (e il Boccaccio rivolfe di 

I tanto in tanto quella fua maravigtiofa eie- 

I ganza ad argomenti poco onefti , altri la ri* 

I volga ad onefii , acciocché^ fe furono fctitte 

,1 ^ne le cofe cattive, non fieno fcritte male 

Ij le buone. In ultimo fopravviene ( il che non 

J può- ricordarfi fen-za dolore ) 1’ Ombra del 

chiarìtiimo Maupertuis , il quale circa quel 
tempo , che la novella fcrivevafi , fentiffi im- 
provvifamente , efser morto . Ed é veramente 
da dolcrfi , che tanto ingegnofo filofofo , fla- 
to già uno dei ^ famofilTìmi mifuratori della 
terra, matematico eccellentitiìmo, così predo 
' fi morilse ; e allora fi morifse , quando efsen- 
do lui Uno dei pivi chiari ornamenti della rea- 
le 
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le Accadenila di Parigi , « Prefidente di quel- 
la di Berlino , ed efsendo in tanta grazia ap- 
prefso un potcntillìrno , e valorofinìnio Ré , 
parca che la vita gli dovelse efser più cara , 
Ma così vanno le cofe umane. Voi- fapete , 
che egli avea già da gran tempo dato fuori 
un faggio- di Filofoha Morale , contro cui 
fcrifse il Zanotti un fuo breve Ragionamen- 
to , e che per -quefto Ragionamento furfero 
poi quei gran romori , per entro a quali. Ib- 
. nofi uditi ultimamente anche gli urli d^l Guer- 
reri • Vien dunque in ultimo 1’ Ombra del 
chiarimo Maupertuis , e confefsa le efsere 
flato uomo , & aver potuto errar , come gli 
altri j nè già dolersi , che il Sig. Zanotti gli 
abbia con tanta grazia contraddetto; difpiacergli 
piuttoflo, che altri abbiaq voluto difènderlo 
con tanta villanìa . Fin qui vi ho efpoflo P 
ordine , e quasi la telTìtura della novella.. 
Altro: non vi aggiungo., che parrai' aver- 
vene fcritto anche troppo ; e già mi accor- 
go ,'che fono ftanco . Voi leggetela , e fcri- 
vetemene , e fopra- tutto ^amatemi ,, e ftate 
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SECOtTDA NOVELLA 

. letteraria 

Sitii* Apputizioot di mtcttne 0m^T9\ 



'Eco medesimo afsai volte |>etiraod(» 
come e peKjhb'’la Repubblica delie 
lettere, » quale- dovrebbe par ef- 
fere una bella e gentile e pacifica Sociètà \ 
non ì poi così , mallimamente di quelli gior^ 
ni noflri , io bo creduto e credo ancora , ebe 
N debolezza de’ prem j e delle pene sia 1* orN 
gine di tanta difprazia. Imperocché^ manifella 
cofa % , che le virtuofe opere fono pigre ove 
i premj dormono , e i vizj veloci ove le pe« 
ne si tacciono . Per la qual cofa i «premj cwi- 
le lettere non efsendo altro oggimai , che vo> 
ci e romori di lode incerta, e le pene altro, 
che gridi d’ incerto Inasimo , b avvenuto che 
alcuni Arabi fuperbi nella ignoranza e alcuni 
Saraceni feroci nella pubblica infermità hanno 
‘violate le cafiiflìme Mufe e le terre beililTì- 
me de* Saggi hanno coperte di confusione e 
di mofiri per modo che molto meglio che in 
Opuse9Ìi i .. . . . 
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quèfte genti la ragione e I* ordine potrebbe 
vedersi in quella Isola de' Cavalli che difco* 
perfe in certo fuo Oceano l’ inglefe Gullirer. 

£ veramente noi abbiamo veduto a quelli cfì 
alcuni di que’ barbari fenz’ altra ricchezza che 
le fralche di Alfarablo e di AJbumazar e di 
Abdafalamo macchiare moltidìme carte e ar- 
dire d’inregnare a coloro che fanno . Sicce- ! 
jne a maniera di efempio usò non ò già mol- | 

to un certo Maeflro Guerrero , il quale aven- 
do prefo a iniàflidire il prellante Melser Za- 
notto e vòlendol mettere a niente , ha ^ 
giunto alla corta fuppellettile de’ Tuoi Popo- 
lani la molta ricchezza d’ un fuo Breviario , 
da cui ha tratto feicento pezzi , e gii ha poi 
ricuciti e rattoppati . e ha depredato quel fuo 
unico Libro per modo che certo non potrà 
ufarne un’ altra volta . Abbiamo ancora ve- 
duto alcun di quegli A^i Audiare e fciivec? 
un anno intero fenza mai fapere di che feri- 
va e contro a cui e; donde venga e dove va- 
da . Cosi fa per efempio il Maeltro Guerre 
ro il quale ha fudato e si ò agghiacciato e 
si ò trinato da un maggio fino all’ altro 
maggio e più oltre per veder ^ modo di ri « 
fponderc a due piacevoli Uomini , i quali co- 
sì per pafsar 1’ ozio Io han canzonato in tut- 
ta Ital^ e fuori, e gli. han detto e provato 
eh’ egli ò un moftro di fetenza arabefea ; ma 
di quei moArì inerti e pefantt e fenza unghie 
« denti , che non fanno paura e si portano 
attorno a far ridere le brigate , e ha poi ri- ' 
fpoAo, e Tempre col logoro Breviario ha in- 
tefo a provare che si dee aver paura di lui , 

S i^uno ha voluto impavirsi, ed egli è di. ‘ 
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Tenuto feroce , e le rifa fono Hate maggiori . 
Abbiam pure veduto alcuno di que’ Saraceni 
bene e cortefemente accolto da grandi lnge> 
gni della Repubblica noitra e accarezzato e 
illruito con molta pietà delle vere regole del 
raziocinio , e de’ veri diritti della ragione e 
delle buone e ferie letKre levarsi fu in ira 
e in fuperbia e vilipendere i Maedri e fgrU 
dargli e minacciargli e fcrivere villanie ia. 
idile arabefco . Tale b in modo d* eferapio 
il Maedro Guerrero, il quale afsaidfìme voi» 
te ammonito a non ufcire dall’ ordine degli 
Scolari e a perfuadersi di efsere foredlero nel 
paefe delle lettere, e ad aversi pazienza an« 
cora otto o diece dozzine di anni per aver 
poi forfè alcuna fpcranza di entrare nelle ca- 
le de’ Dotti Uomini , e frattanto andar tra- 
duccndo qualche buon Libro , onde apprender 
la lingua de’ Sapienti , e dudiare un jràco in 
Loica per difinire e didinguere e componec 
bene le idee e difcernere i sillogifmi dalle 
fallacie . Ma egli credendo che tra i fallì di 
Arabia si fappia <^ni cofa , ha fatto il volta 
bruttifllmo e ha riipodo ai Maedri fuoi , che 
fono miserabili ignoranti invidiosi ostinati,' 
e , ciocchi ancora ì piìi furibondo , éretici ^ 
e ha fatto una orribii pompa delle unghie e 
dei denti che non ha . Abmam veduto alcuni 
altri di quei Silvani , e fono per avventura i 
plb fcienzati , frugar nelle opere d* ingegno e 
raccozzare fentenze fparfe e far centoni che 
ogni altra cofa dicono , falvo quello che dif- 
ler gli Autori . Così in grazia di efempio co- 
(luma il Maedro Guetrero meravigliofo cul- 
tore di quello metodo , per cui fa le più ar- 
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cute beffe del mondo ai fuoi Avverfarj , l 
rnali in alcuna fcrittura avran detto , met- 
tiamo , Sole, e poi ìndi a diece pagine avran 
«letto fa notte , « dopo altre ditce nei mez.» 
V giorno} t 1» ingegnofo Maeftro cotefte lon- 
«nanze avvicina a difpetto , e vuoi che st 
lesea : li Sole fa noée nel mezzi gtwno , 
di die i dotti Uomini fono fcontenti àfsai e 
«e fan molte querele , e il Maeflro gli odi* 

« eli ftrazia con paflR .di Scrittura , e vuole 
che sien perfuasi il fuo odio ef^e amore , t 
ì fuoi flrazj cortesie, e le fue frodi onefta . 
Ke abbiamo ancora vedati alcuni A quei Sci- 
vaeoi allacciarsi la tonaca della Tebaide e la- 
fci^dosi correre una barba prolifsa fui petto 
infingersi miffionarj venuti d’ oltre imre e d 
oltre monti a predicare con ardentiflìmo ze- 
lo agl’increduli. Di quello genere a cagione 
di efempio ^ il Maellro Guerrero , il quale 
arde tutto per zelo di togliere dal peccato e 
trarre a behc i due piacevoli Uomini che ri- 
don di lui : e quelli due ed altri molti con 
Joro ridon pure della femplice malizia del 
Maellro afsailTimo ; ed egli . non vuole che m 
lantb argomento si rida, ed elTi , pur vogho- 
Bo ; e così non volendo lui e volendo efli , 
fenno del MilTionantc d’Arabia il follazzo e 
il trallullo, che far si pofsa maggiore . Vcn 
ha di miUe altri volti di quelli 
Ji de’ ruvidi tronchi e degl informi 
ouali fe diceflìmo pari itamente , verrebbe fem- 
Sre in efempio il MaeAro Guerrero, il quale 
{e per ventura si perdefser tutte le buffonerie 
letterarie , bafierebbe folo a rettaurarle . Ma 
^rnutdo ora ai preroj e alle pene , che 
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pCT foro infèrraìtà le origini di quefta corra- 
zione , io porto avvrfo , che non vi farebbe 
©ramai altro riparo che eleggere nella Repub*- 
blica delle Lettere un graviflimo e òiptentifno 
mo MaeRrato cuRode d’una maHìccia e ma*, 
ftofa fcutica , a cui rendelser ragione di tutte 
le flranezze , che Icrivono gli Autori Arabe* 
fchi . Così per efempio come MaeRro Guer* 
rero diede alle Rampe quella fua Diceocri^ 
sia e que’ fuoi Supplementi alle Novelle per 
servire le fofse RatO’ chiamato a dar ragio- 
ne delle afférmazioni fue fotto fa niaeRrale 
fcutica , e domandato perché hai tu detto 

a ucRo f e perche queR’ altro ? e come ufi tu 
i queRe_ ingiurie e di queRi urli in luogo di 
argomenti ? e queRi intrichi e queRe Rravol- 
te propofizlonl a quali prove fi attengono? è 
queRa diduzione come viene qui non chiamai 
ta ? e queRo voltp di Donna come Ra qui 
fopra nn collo di cavallo e fopra un fuRo 
veRito di penne ? e queRo cipreflb come ha 
meffo radice in mezzo mare ? fo bene che fa- 
rebbefi copvto il volto j. non certo per vere», 
condia , ma per falvare dalla vendicatrice fcu*. 
tica almeno il capo, tutto che dicano 'non 
eflere coteRo il miglior membro ch’"egli ab» 
bia. E vie maggiormente mi confermo fti 
queRò mio defiderio e prego e imploro la fonv 
ma autorità della Repubblica noRra ad ufar 
queRa falutifera fcutica, perché vedo troppo 

f )tù che non vorrei,, come Melser Trotto e 
’ ofcuro Compagno fuo , avendo pure ufatì 
certi loro argomenti che avrebbon fatto tace- 
- - I 5 « 


xe in eterno (i) il loquace Fabio di Orazio 
c quel CafHo Étrufco , di cui ^ fcrirto , che 
il tuo cadavere fu arfo in carte tutte fcritte 
da lui, e vedi fe ne avea fcritte afsai ; quei 
kaoni argomenti però han fatto tacere il Mae> 
Aro un tolo anno , dopo cui b forto più bai* 
danzofo e parolaio che anzi . Noi afpetterem 
dunque quello rimedio grande e afpettando ufe- 
lemo i piccioli rimedi noflri , e racconteremo 

• noAro ufo, cioV ridendo e foilazzandoci , i 
nuovi cali di MaeAro Guerrero , perchb nel 
vero troppo buona c giuda cofa è che il zi* 
dicolo fi racconti ridendo * 

•' Poiché adunque il tumulmofo parlamento 
ebbe avuto il fuo fine , la Quirìniana Ombra 
li raccolfe tra i Tuoi a reftaurare un poco nei* 
Ja dolce compagnia de’ Sapienti i fo/ferti fa* 
fiWi ; e il MaeAro fofse confufìone e rimor- 
dimento , o fofs^ Aanchezza , molto burbero 
e chino, e cpfne la volpe colta in ladrod* 
aio , e più à quattro piedi che a due andò 
pian piano veifb Piacenza , ove prima di lui 
corfa era la vergogna del fuo plebeo urla* 
mento e avea errato per la Città afsaifTìmo , 
c indi in cafa del Maeflro fi era come Tigno* 

* ra 

(i) LoauMcem 

DeìitsjAte valtnt Fabium , Lib. I. Sat. I. 
Hetruscì 

t. ^uale fuit Cassi rapido ferventius amni 
-, lageniam , eapsis qutm fama est esse 
librisque -> 

< ’Jimbustam propri is , Lib. I. Sat. X. 




n del luogo adiigiata ^ quando egli vt gius- 
fe , e concio (Tìache quella non foTse la prima 
volta , eh’ egli avea ufato con lei , avendo 
pur r animo pieno di Ombre -, la prefe per' 
una di quelle e la fgridb grandemente, e va, 
difse , di qui , Ombra rea ribalda sgraziata 
impura fella , e batrt il pii deliro e poi il 
manco e urlò e tempeliò , fìccome Aiole . Ma 
la Vergogna, che non fi move per villanie , 
fu faida e tranquilla contro quelle ire , e non 
avendo mai avuto albergo migliore , fu lieta 
di quello oltre mifura , e vi mife tanto amo- 
re che quantunque il Maellro fofse dolente 
fopra modo di quella ofpite e la llraziafse e 
la imprigionafse e ne Scelse ogni mal gover- 
no , ella di tutto folTerente feco era Tempre a* 
pranzo e a cena e nel Tonno e nella vigilia e' 
e ne’ Tuoi gravillìmi lludj mallìmamente . Ora 
gravando forte al Maellro , che altri il ve- 
defle in quella difonella compagnia , ha prefo 
configlio di tenerli afeofo e muco Unchl; quel- 
la importuna Amica fi fianchi o invecchi tan- 
to che non fen pofia piò penfar male . Ma 
Colei efiendo pur ferma contro gli anni e 
molto vegeta e prò della perfona , il Maellro 
ha deliberato di fkrfi befiè di lei , ed ha efiu 
mato meglio che eflere con cofiei ili privato, 
elTervi in privato ed in pubblico , e così ò 
ofeito fuor del deferto, e di Te e della Com- 
pagna ha fatto bella mofira e pompofa mol- 
to , e ad alcuni femplici che han domandato 
chi (la corefia alHdua Amica , ha detto jet 
efiere la Ragione e ad altri la Capienza e, id 
ditti la Vittoria , ad altri che vedean bene le 
bruttezze della Vergogna ha detto : --nm la 
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tonoseo : Così riattate le fue blfogne alcun 
poco , che certo non pòtean riattarli all’ in- 
totto, perciocché molti aftuti Uomini tenean 
difcorfi e moveano fcandolo di quella amici- 
zia , il Maefìro intefo a provvedere più ol- 
tre Immaginò una meravigliofa opera , onde 
pensò di mandar la Vergogna là onde era 
venuta : e comporto un lermone fuo arabefco 
fcelfe una notte buja e un bofco affacevole 
alle fue arti , e fatti Tuoi fuflTumigi evocò la 
Quiriniana Ombra con tanta forza e magirte- 
rio , che per una rie ebbe parecchie , e trop- 
pe piu che non avrebbe voluto . Veduta que- 
lla frequenza di Ombre il Maertro prima fi 
meravigliò forte , ed io , diffe , non chiamai 
qui tanto popolo ; Indi volgendo a bene la 
novità , grammercé ! ( aggi un fé ) afcolti adun- 
que tutto il popol dell’ Ombre le mie giurte 
querele > E corriporto il volto e l’abito come 
nom che fàle in bigoncia a dir gravirtfìme co- 
fe , inchinò il capo tre volte e tre falutò 1’ 
aflfemblea e fi rtropicciò la fronte e i labri e 
mormorate due fentenze latine l’uria in verfi 
e r altra in lunga profa (i) così 'finalmente 

in- 
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(i) Pare al Maertro che tutti i luoghi di 

fcrittura , ove fi legge Ombre e tenebre e 
notte rtieno per lui. Ne pone due in fron- 
te alla fua Predica . L’ uno é prefo da un 
Inno del Breviario Ecce fam noBis te*tua- 
tur umbra , e I’ altro dalla Lettera agli 
Efesi . Nat ite commuvicare operi bus tene- 
trarum &c. e mortra così fecondo quanto 


*•1 

xncomindè . Olb'h oibi , aver torto marcio e 
non volerlo avere . Oibì ) , oibò . (i) A que- 
ito piacevo! principio fi levò tra 1« Ombre 
un certo bisbiglio , che fi direbbe tifo , fe Je 
Ombre ridciTero ; e alcuna voce fi^ udi , la 
qual difiè , che in quello lUIe predicava Fra^ 
-te Alberto da Imola a Monna Lifetra eMa'^ 
lètto da Lamporecchio alle Pinzochere , 
e alcun altra voce dille , quello eller anzi lo 
Pile del beccaio e dell’ olle, e altre voci dif. 
lero altre cofe , e fu tale il mormorio , che 
volendo poi il Maeliro andar oltre , non tro- 
vò ove mfle , e fi agitò in vano e fudò mol- 
to cercando le parole compagne degli Oibò , 
onde fu Aretto a tratfi di feno un volume (j} 

1 5 e leg- 

la erudizion Tua sia eft^ùsita e tl fuo giu- 
dizio purgato . 

(i) Cosi h‘T’'e(<>rdio della efegantrlfìnaa Pre- 
dica del Maeftro poAa al fine delle nuoivt 
Memorie fer servire . Le quali fono ancot 
cHe fcritte nel medefinao guAo , così che 
non fi fa qual fia 1' originale e quale la 
copia , e fi fa iòlainentc edere fiata una 
calunnia che i Tomi delle vetchie memo- 
rie fodero pellìmt y liccome tutti dtceano i 
perchè quelto Tomo delle memorie nuove 
^ peggiore alTat delle vecchie . 

(a) Giovanni Boccaccio Giornata IV. Nov. 

II. e Gio». ni- Nov. I. 

(^) Oltre la Predica menzieaata il Maefiro 
ne minaccia una piti lunga affai , che avrà 
nome Patemui nella qu^e fi sfilzerà/ a 
dir p^io . 
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e legger quello di che fi era dimentico , e 
lefle così . Contro la mia meravigliofa Diceo- 
crisia h Hata fcritta con mamtra indsgnd 
Una Novella vergognosa stomachevole e soz- 
za , povera di argomenti e ricca di fuliggi- 
ne e di vii suppellettile di heffie ; di sonni ^ 
e di sogni y letargici e frenetici , ove non si 
fa realmente altro che vie pii* giustificare 
il mio Giudizio deli' Ombra . (i) E qui 
ancora fi udì una voce , la quale domandò , 
come proverefii tu , Maeflro , la stomacosa 
e la vergognosa novella , e /’ indegna -manie- 
ra , e la povertà di ragion’^ e la vii suppel- 
lettile j e il letargo , e la ftligine e la fre- 
nesia^ e le altre ingiurie del beccaio, «dell* 
erte ? Afcplto , 'rifpofe il Maefiro ; un nuovo 
ufo , che abbia a provare ogni cofa . Io non 
amo quella rchiaviiù, e le fublimi dottrine 
mie non difeefero mai alla viltà delle prove : 
e fono oramai venti anni j che io tradneo e 
predico così bene , come ognun fa , e non ho 
provato mai nulla. Tuttavolta io voglio pur 
fervire un poco al nuovo ufo , e tornar poi 
all’ antico ufo mio , che mi piace più afiai . 
Sirb dunque non una prova folamente , ma 
fino a tre ; e vedi fé io fon ricco ancora neU 
Ip merci flraniere 1 La prima prova \ che la 
umica Ombra e il Noveilier fuo confelTano 

la 

(i) Supplemento al Tomoli, delle nuove 
Memorie per servire che contiene il ri- 
stretto d'una Lettera Parenetica ec. p. 4 . 
e fegg. , 
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la mìa Diceecrìsìa eflcre tnt giudìzi t giusto. 
La feconda t che confentono quella ftoinache- 
vole Novella eflere il /uego dellg Ombre t 
del tonno e dell* notte. La terza b che San- 
to Apofiino infegna la Novella il Novelliere 
e P Ombra e tutti i loro compagni eflère/re- 
netici e letargici . (i) A quella parlare che 
fentiva del bergolo anzi che nò , corfcro affai 
gridi per P affemblea , e qual diffe , gli ulì e 
le dottrine del Maeftro efler comode molto a 
popolar di (lorditi la Repubblica delle LettC'< 
re ; e qual altro diffe , quelle prove fue ab- 
bifognar d’ altre prove : e alcuno aggiunfe , 
cffere veramente ingcgnofa opera coprire al- 
trui di contumelie coll’ autorità di Santo Ago- 
ftino : e molte altre piacevolezze furon dette 
e il remore fu grande e lo fcberno univer(a- 
le . Senonchb la Quirihiana Ombra vedendo 
la confufione e lo fchiamazzo » . di cui fi di- 
letta il Maeftro grandemente , giovar le fal- 
lacie fue e nuocere alla verità, mettiam , dif- 
fe , alcun ordine a quella difpurazione . Par- 
lerò io prima e fola, come quella che nelle 
maeffrali dii^die fente pUi innanzi di que- 
lle altre , feo^n dotte e reverende Onibre 
compagne , le quali volendo potran poi agia- 
tamente dire, come io tacerò. Volgi dunque 
a me P animo , buon Maellro , e afcolta • 
Con quelle tre prove tue non provi per nien- 
te , 0 provi folo che tu del pari . fei prode 
nfella verità e nella fallacia . Perché avendoti 
^ 1 é io 

(i) Supplemento p. '4. c > 




io e il Noveltier mio riprefo che ufi del Gre- 
co fenza intenderlo , e che quella tua fuper- 
ba parola Dictocrisia non vuol già dire óiu~ 
dizio deli* Ombra , ficcome tu ' olgefH , ma 
Giudizio giusto \ (i) tu ora con frode nel 
vero fotti lilTìma afièrtni , noi aver confeHato , 
che Ja tua Diceocrifia è un giudizio giusto ; 
e così volendo moftrar di provar moftri fola- 
mente che vorrefli ingannare ; ma lo fai tan^ 
to dottamente , che non moftri ni l’ uno , ni 
l’altro. Avendo poi il mio Novellatore po- 
lio per vaghezza nel frontefpizio della lua 
narrazione quel verfo bellilTimo di Virgilio 
Vmbrarum hic locus est , sotnni , noSlisque* 
soforie , il quale conviene alla Novella in 
quanto che racconta gli entufiafmi della Di- 
ceocrifia , non conviene in quanto che gli de- 
ride, tu ogni cofa a tua ufanza rimefcolando, 
aflermi con nuova frode , c(\e noi confentia- 
mo , tutta la Novella nollra essere il luogo 
delie Ombre e del sonno e della notte : e 
ranu ira ti prende di quello , che dici fino 
profano sognatore Virgilio , e non ti piace 
quel fonte puriffimo e dolcillìmo , come non 
piace il rocai all’ armento . Quando poi tu 
ardile! chiamarci letargici e frenetici , perchè 
Santo Agollino chiamo così un Eretico Pe- 
lagiano , ci darelli il mal efempio di chia- 
mar te come il gran Dottore chiamò i Do- 
naiilH e i Manichei , e raccontar anche gli 
altri bellilfiini nomi tuoi,. e far fatire , ficco- 


(t) Novella pag. IL nota (b). 



• me tu fei ; compofle colle parole delle Scrit- 
ture e de’ Santi , fe foninio in tanta fempll- 
cità , quanta "è meflieri per imitarti : Ma ùe- 
gui tu pure a leggere la predica tua > che noi 
afcolteremo così come fi afcoltano le elegan- 
ze di Frate Puccio e di Caiandrino . Non fi 
può dire una lepidezza con quelle Ombre ma- , 
ntncont^e , dillé «il Maefiro ; e qui facerulo 
la fella grande e rallegrandoli, alzò la voce 
improvvifamente e prete a cantare di quefio 
tenore . intuona un ennto più fauste , Ee- 
ce fam noBis tenuatur Umbra Vi apporto 
un’ alba salutevole e un ross^giante pudore 
e un pentimento delle empietà stoiche .• Lux 
Ci?" aurora rutti ans coruscat . (i) Cotelli 
gracchi non vaglion nulla, difiè l’ Ombra gra-.- 
vemente . E il Maellro ; con le cofifiàtte fim- 
talìme làllidiofe niente può indovinarfi o fi 
parli , o fi canti ^ Ma poichì; la dolcezza mia 
c negletta, tornò* alla leverità e domando ; 
Chente è tal Novell al~So io ancora elTere 
boccaccevole come ne ho talento . Chente 
dunque quella Novella ì Rifponderò io , men- 
tre non rirponde ninno , Sul gusto delle No~ 
velie di Ser Ciapelletto e dt Frate Cipol- 
la . Ma San Paolo insegna^ che turpe casa 
è dire ciò che ti asconda sotto <jut^ bei mo- ' 
del li (2). Io credo, dille qui l’Ombra, che 
la dolcezza tua afiblva il Chente per la fua, . 
venerabil barba dalla boccaccevole turpitudi- . 

- ne , 

(v) Supplemento pagina <. '-j.' . 

(a) Supplemento p. 6. e 7. i>' a 


If. Ma cH , Maedro , penfi « , Pao- 

lo fia più giovane del Boccaccio e abbia let- 
te ouelle Novelle? Io noi fo veramente dif- 
fe il Maedro-, ma penfo che da piu vecc^o. 
Tu hai urtato nel vero, 

Non avrà dunque lette quelle Novelle , e non 
ivtì potuto dire , che fia bruttezza quello 
che fi nafconde in elTe ; e tu o farai reo di 
felfità , o di anacronilmo . Io non «^^"^0 
cbente fia cotedo an^ronifmo, dille il Mae- 
ftro impaurito dalla incognita parola i e in- 
tendo folamente , che San Paolo non vuole 
che tra i Cridiani veruna immondezza uno- 
mini pure , veruna bruttezza , veruna buf- 
foneria che non sia a proposito : e fo che 

tu e il Novellier tuo dite troppo severa que- 
sta virtù cristiana , e volere secondare e se- 
guir la Natura corrotta, la quale esem- 
pio secondo 'gli Stoici vorrebbe che te Mo- 
si i {esser comuni . Leggete Diogene Laerzio, 
e fecondo il vodro Med*er Boccaccio yorreb- 
be ancor peggio . Leggete la fua Novella 
delle Papere . Tui fei oltremodo piacevole , 
rifpofe l’Ombra, vorredi dir contro altri, e 
dicT^contro te defl® . Io e il Novellier mio 
non abbiam detto nofire immondezze e brut-- 
tezze e bSIfonerie , ma abbiamo lolamente 
raccontate le tue , le^ qual» ftann° tutte in 
propofito dette da noi , danno ftitte fuon 
dette da te : nb tu dei certo fdegnarti che fi 
raccontino le altrui immondezze , tu che rac- 
conti con tanta grazia quelle degli Stoici e 
' di Meffer Boccaccio , e vorredi hnanche rac- 
contare le nolUe che non fono , e a tal fine 


tl ^comandi aJla favola e vai errando d^ftl 
pagina trentaduefima alla orlava e alla tren- 
tefìma delia Novella mia per isforzarml adi- 
re della e della Natura qaelio che non 

dlfll mai . (i) Nè pai tu tacerelii , fe tacef- 
fi io , interruppe il Maeftro . Or dì y chi i 
mai /’ Autore oscuro di quella Novella sparn ’ 
sa e zeppa di perniciose massime e di vitu~ < 
per ose maniere ì Ma noi dire , che noi 
s opere per suo minor rossore . So eh' è un 
miserabile ; fo eh’ è autore d' un malevol lU 
hello strino contro la verità e necessità del. 
la Religion naturale e rivelata ; e fo che 
guardando allo stile ^Messer Zanotto n' è pa- 
dre 0 padrino . Io mi fdegnerei reco , rilpo- 
fe 1 ’ Ombra , fe io non folli tutta fpirito , e 
tu nop foflTi tutto corpo . Tu vuoi fapere chi 

fia 

(i) Supplemento p. 7. e 8. e nota (/) . A 
vedere un poco le leggiadrie della ìmpo- 
llura è buono offervare , "'che alla p. >2.- 
della novella fu detto la severa , cioè la 
grave la forte la perfetta virtù cristiana ; 
e il Maeftro colla ufata fua buona fede ha 
aggiunto la troppo severa e ha rivolta in' 
mal fenfo quella voce. Ivi ancora fu det- 
to , che non è male seguir la legge della - 
natura e delta .ragione ed egli aggiunge,* 
che ahbiam detto la sola natura doversi 
seguire nella sua più manifesta corruzio- ‘ 
ne , Le quali fe non fono immondezze e 
bruttezze e buffonerie , io non fo quali aL 
Ut poflano eflcre maggiori. ' . - . ; 
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fia ou'ir Amorej e poi non vuoi pm faper- 
lo ; e poi lo fai dallo mie , da cui non fo- 
lamente tu che niente fai di mie , ma_ nem- 
Hien Uomini, efercitatimmi pofTono mai didur 
'niente con certezza; e così volendo e noi» 
volendo fapere , fenza prova alcuna all ulo 
suerrefco hngi fapere ogni cofa , e non lai 
nulla finalmente , o fai fole favole di cui set 
sparso e zeppo , traile quali nel vero oneltit- 
fitna ^ quella che aftèrma , Autore della 
Novella effere il medefimo che scusse contro 
la verità e necessità della Religione^ 
do fi dovea dire , volendo dir vero , che fcril- 
fe contro gli errori d* un Libro intitolato eUl- 
la Verità e necessità della Religione , Ma 
tu acutiflimo Uotiio non hai voluto dir così 
per far che fi creda , quel buon Autore effer 
mmico di Religione . Io lafcio , diffè il Ivfae- 
ftro , che della fapienza e ooeftà naia parili 
le Novelle per servire , e domando perche 
MelTer Zanotto e il Novelliere sopprimono 
libri i lor nomi ? (t) Perchh fcrivono coatto 
te e ne fenton vergogna , rifpofe l’Ombra ; e 
tu che fai tanto dello Alle de’ valenti Uonv- 
ni dovreAi pur fapere loro Alle effere aicon- 
derfi rotto alcuna mafcbera quando vogliono 
rammorbidire un poco TaufiCTità della lor vi- 
ta e dilettarfi ragionando colla plebe e afcol- 
tando i commedianti e i cerretani, di che le 
non fi afcondeffero il volto avrebbon bialimo 

dai malevoli ; e per queAo fu che fi afcofero 

que’ 


(i) Supplemento pagina 
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■ne’ due nobilt^lìinl Uomini, quando fi abbaC. 
farono a pular reco per ridere . Cotefia è biv 
già , difle in grand’ ira ii Maeflro . La ra-. 
gione 3i quell’ afcondimento non può essere' 
se non quel celebre morivo r chiunque opera 
male odia, la luce ^ e non viene a luce , ac- 
ciocché non si riprendano, le opere sue . E 
lo dice San Giovanni e poi anche San Pao- 
lo ► Olm^ ! difle l’ Ombra , tutta 1’ Arabia 
non afcoltb mai peggiore argomentazione . 
Perché adunque chi opera male odi» fe luce , 
dee didurfi cne chi fogge la luce open male? 
Ma fenza quedo fi parla dunque di fiampe e 
di libri anonimi in quelle facre fentenze r fe- 
foSe così cerne tu fìngi y avrebbon dunque 
odiato la luce c operato male quegli fcrittort 
facri e quei Padri e Dottori e tutti quegli 
altri dottifTimi Autori , che per buone ragio- 
ni tacquero i lor nomi , e farebbon peccatori 
perduti tutti gK Autori anonimi ? quale 
opinione per mio avvifo h così falfa , che 
ognuno anzi crede effer modedia e virtù ta- 
cere il Tuo nome nelle opere letterate : e tu. 
certo fe aveffi tacciuto il nome tuo quando 
fcrivedi e traducedt que’tuoi bellidìml libri 
avredi fatto affai bene y quantunque avredi 
(atro ancor meglio non ifcrivendo n^ il no- 
me , ni i libri . Ma entriamo ora nel mi» 
dolio di cotal nuovo frutto della guasta ra» 
gione (i) ( gridò il Maedro menando gran 
pompa delia bella figura del cotal frutto e 

dei 
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del miJollo, per U quale intendea la Novel- 
la ) . Comincia adunque il misero Anonima 
tuo a prender da Trtelantone i suoi lamenti 
contro PODIO TEOLOGICO : e ia fin l* 
ardimento di dire i che forse nin avremmo- 
a dolerci molto di quelP odio , se ne fossero 
oggetto uomini simili a Filippo Me l untone ^ 
cioè Fresiarchi di prima classe ', (i) Tu fei, 
difsc qui r Ombra un leggitore dì prima ciaf- 
fe . Sai legger ne* libri finanche quello che 
non vi \ . L* Anonimo che tu chiami mise- 
ro ^ ed t y efsendo caduto nella^ miferia di eP 
fcr Ietto da te, prefe i lamenti fuoi contro 
P tdio teologico della natura maligna , di un 
tal odio, che efsendo disgiunto dalla carità , 
non può efsere fe non* malvagio , e in tale 
occafione ricordò Melantone , che fi dolfe dell* 
odio teologico , dicendo , che egli ftefso però 
devea dolerfene men degli altri < ( 2 ) Onde' 
Vedi che l’ Anonimo non ifcrifse quello che 
tu hai letto , e provvedi a queflo , acciocché 
non dicano che tu leggi cx>sì bene come feri- 
vi . Il Maedro fenra afcolrare niana di que- 
fle cofe , ficcome fuole , andò innanzi dicen- 
do . Se si trattasse di dottrine tollerate dal. 
la Chiesa , ancor io sono contro quetP odio ^ 
Vedi il Tomo quarto delle Memorie per ser* 
vite . Ma fra di noi trattasi ben d* altro • 
Si attaccano i primi fondamenti dell' Etica 
cristiana : st spacciano proposizioni anche 

aper» 

(i) Supplemento p. io.. nota (*). , 

(z) Novella * 3» ' 
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gf ertamente condannate dalla Chiesa. Dnn. 
que per coloro che attaccano e spacciano tu 
non fei più contro /’ odio teologico , difse i* 
Ombra ; e il Maeftro rtfpofe : non fono : tnA 
queflo odio mio è salntare caritatevole evan~ 
gelico'y e con quello odio che riducesi alla 
perfetta dilezione fi dee odiare i più strettì 
congiunti e 6n t' 'anima nostra medesima , 
non che Mefser Zanotto e il Novelliere *e 
te Ombra sgraziata, (i) Dello attaccare e 
dello spacciare^ aggiunfe l’Ombra , fi do- 
xnanderebbono buone prove , fe tu non_ le 
odialTì più ancora degli Eresiarchi . Lafciar^ 
do adunque di domandarti quello che tu od;, 
io voglio ben ringraziarti di coteflo santo 
odio tuo, e credo che meco ti ringrazieran- 
no della tua nuova perfetta dilezione gli 
stretti congiunti e le anime e i miei due buo- 
ni Mefseri , i quali cemechb non rtcufintf 
fnal d? efsere amati , e lo defiderino anzi gran- 
demente , certo ricuferanno di elTere amari da 
te , il quale per mezzo del tuo nuovo amor 
da Clclopo vorrefli odiargli con quel gemile 
•dio teològico , che minacciafti dianzi a Me- 
lantone,' e che nomini ora con orribile pro- 
fanazione odio evangelico , onde meriterefl! 
tu ftefso i Boflri e i pubblici odj , fe alla tua 
fanpiicità e alla manfuetudtne uollra non illefi 
lér meglio le canzoni e le rifa Di coteflè 
tue buffonesche risa però , difse il Maeliro j 
ò migliore l’ ira e l’odio mio, fecondo cheb 
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fcritto nella feconda Lettera a Timoteo . (i) 
Ma non ^ forfè la ira tua pili buflfonefca mol- 
to delle rifa noflre, rifpofe l’Ombra e così 
efsendo non è dunque quella ira , di cui ^ 
fcritto a Timoteo : e tu fei troppo piu vo- 
lonterofo che non conviene ; mentre vorrefli 
che San Paolo avefse parlato fempre di te e , 
delle furie tue , quando neh vero ogni favio 
Uomo crederà fempre che non abbia parlato 
mai di cofifTatte obiezioni ; fe non vogliala 
pure che ne abbia parlato in immagine ove 
ha fcritto contro le oninazioni degli Ebrei o 
contro le leggerezze de’ Corinti . Io ti co- 
glierò ben nella rete , gridò il Macflro fia- 



gli Avvenarj mtei cJbe i’ uomo operi 
bene ponendo l* ultimo fine in se stesso e neU 
la. sua sola virtk ; prere*fdono che con ciò 
possa rendersi naturalmente felice : pmtendo» 
no che il Cristiano istesso non voglia aver 
bisogno della felicità eterna per essere 'vir- 
tuoso e perfetto . E il Novellatore osa di- 
fender di proposito le due prime pretensioni^ 
e non avendo coraggio di difender la ' terza ^ 
ha /’ ardir di negarla per del Zanotti y di- 
cendo^ che questi non parlò mai di perfezio» 
ne cristiana , E pur fu questo uno de' capi 
principali della disputa , Trionfo dunque 
trionfo . Questa è la prima e piu importan- 
te delle confessioni della parte avversaria , 

che 


(t) Supp. nota <0 pag. ix. 







eBe 0 eeorJ 4 t espresjMmtntt ctntro il Zanotti, 
che non potrà mai essere perfezione cristia- 
na /* operar Jbrescindendo dal sì retto e su- 
hlimissimo fine delia tf/este beatitudine . (i) 
Arrenditi dunque , Ombra ribalda , e reco 
fi arrendano i due miserabili tuoi anticri- 
stiani , i barattieri , i paralogisti , i gioco- 
latori ) gli spergiuri , i» bestemmiatori , gl* 
insani ^ gli stravolti, i ribelli, gl’ irragio- 
nevoli spaccati , i recidivi, i profanissimi, 
ì cani tornati ai vomito . (2)- Con quefU 
blandimenti io accartffczo gli amatissimi 0 di- 
lettissimi Avverfarj miei , e così voglio" che 
fi perfuadano che io gli amo con perfetto odi» 
evangelico . Ma quel tuo Novelliere si duo- 
le dell* odio mio e poi vomita. alla dispera- 
ta un* ira e un odio affatto anticristiano 

con. 

(lì Supplemento p. ii. e 12. nota (^) . 

(2) Di quelli nomi e di altre ingiurie vlIiUt. 
me onora il Maeftro i fuoi avverfarj in 
molti luoghi del Supplemento che deridia, 
mo . Delle medélime gentile-z'ze b pieno un 
altro fuo Supplemento delle Novelle per 
servire al mele di Giugno Tomo XI. la 
quale fcrittura per le inetta ripetizioni e 
declamazioni da chiafso b folamente degna 
di efsere eligliata inlieme con tutti i tomi 
'' A quelle Novelle . 

In vicum vendentem thut ad 

. ^ odores 

Et pi^r &'quìdjuid ekr^it amicitur 
• tneptis ; ■ - > 



contro me , e queAa l; cofa msrhna e funt^ i 

sta . Udite quefte faraceniche eleganze tacaoe I 

l’ Ombra alcun poco , e poi , ben fecero , dif. 
fe, coloro , che tcco ‘difputando fi tennero 
afcofi. Mi duole pur tnolto di non efsere 
Anonima , tanto b il rofsore che lento doven- 
do rifpondere a cotelU villani cicalamentl . 

Ma a&jrevierò la mj^ vergogna rifpondendo 
^sai brevemente . E’ impoflura bruttiflìma 
narrare che gli Avverfarj tuoi pongano /’ ul- | 
timo fine in se stessi e nella loro virtù , 
quando difsero folamentf che nel naturale 
ardine non tra peccato^ lìccome Michel Bajo 
t tu dicefle , operare per la sola virtù nello 
stato della sola ragione ; cioè operare per la 
intima naturale somma immutabil .legge e 
tegola della onestà ^ la quale da Dio viene 
e in Dio si risolve ed è Dio medesimo im^ 
plicit amente , E tu aggiungendo e fcambian- 
do , maligni e turbi ogni cofa , e dai grande 
argomento di preclaro ingegno , non fapendo 
mai difcernere quello eterno e divino ordine 
di virtù . dalle pratiche opere virtuofe , nè il 
fine Ibpranaturale dal naturale, nè la rivela- 
zione dalla ragione, (i) BrùttilTima impollu- 
ra ancora è ripetere in mal fenfo , lìccome tu 
c i Saraceni tuoi facelle Tempre, che il Cri- 
stiano non veglia aver bisogno della felicità 
' eterna y quando quella fentenza è fiata fpie- 

gata I 

■iL‘ 

(i) Novelle p. ??. e altrove . Si difaminan 
,4.più giù diligentemente quelle confulioni del 
buon Maefiro* .. 
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gOt cesto volte egregiamente . £’ pure brut- 
tinTuna impoftura , che il Novelliete aÙ)ia 
detto, Mefser Zanotto non aver par lato, mai 
(di perfezione cristiana , quando egli ha fctit. 
to folamente , quel dotto Uomo non averne 
parlato in certo determinato Inugo , il che 
non vuol già dite che non ne abbia parìat 9 
mai . (i) Fai biuttifiìma impodura finalmercr 
te cantando trionfo , e fingendo confessioni 
favorevoli alle zacchere tue , perché io in- 
fegnai nella Novella non esservi erìstianet 
Virtìt senza speranza ^ come fc onefla fofse 
nuova dottrina mia, e quefio meaefimo non 
fofse (lato dettò afsai altre volte e afsai pri- 
ma da Meffer Zanotto e dagli altri egren 
Uomini , che han prefo parte in quella dt- 
fpntazione . De’ tuoi canini blandimenti poi 
e de’ morbosi tuoi odj lo po(To farti certo , 
che i miei Uomini non curano e non temo- 
no , nò (i abbafferaryio mai ad averti in odio, 
perciocchò non Tei da tanto : e fappiam be- 
ne che afpiri a chiarezza a forza ai quefte 
nimicizie grandi ; ma' non forgono a coddàttn 
gloria gli Arabi e i Saraceni. Il Maedro bran- 
colò inutilmente cercando pure alcuna, rifpo- 
(Ik qualche fi fofiTe , e niuna trovando , finfe 
allegrezza nella tniieria ; e fio a veder , dif- 
fe , che in corede tue digrefTioni non verre- 
mo mai al midollo. Io iono metodico Uo- 
mo e fideistico affai , dccome hai veduto 
finora, Difaminetò dunque ordinatamente co* 

me 

(0 NevelU p. (Ir g if« 
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me il tathattvale Apologista sa difendere 
V empio sistema Stoico, (i) Ma prima dirò 
una bella e buona Teli . Nc 1’ Apologista nb 
io verun altro^ la meravigliata Ombra in- 
terruppe, prefe mai a dHèpder I’ empio Si- 
stema Stono. Fu folamente infegnato , che j 
alcune poche dottrine Stoiche non eran tao- * 
to contrarie alle cristiane ^ quanto alcun di- 
cea. La quale affermazione non toglie ogni 
contrarietà, nh difende gli altri errori dell* 
empio Sistema Stoico , ficcome tu , Maedro 
le mie dottrine e degli amici miei corrompen- 
do , racconti . Puoi ora porre la tua bella e 
buona TeC . La pongo , dilTe predamente il 
Macdro , ed h di quefta foflanza . La Ragio- 
ne umana confondesi colR Animalità quando 
è lasciata in sua balia , ( 2 ) A quella vo- 
ce , la quale pili che del Saraceno e -dell’ 
Arabo lentiva del bue rifonb grande H bi- 
sbiglio delie Ombre irate-, le quali minaccia- 
van ben altro che fcutica . Senonchb la Qui- 
riniana Ombra calmò la procella e diffe . Si 
crederà di leggieri , Maieltro , che tu parli 
ora della ragion tua folamente , la quale si 
confonde colR animalità , 6a in sua balla , 
fia in altrui . Ma fapendo io per Jun^ ufa ^ 
la tua fapienza e l’ antica tua tiimicizìa con 
I’ arte del penfare , fon chiaro , che to parli 
d’ ogni umana Ragione . Dei però prima dì 
promulgare la tua magnanima Teli trovar mo- 
t da 

(1) Supplemento p. J4, 

(2) Supplemento p, 8, nota (/) ?. * aO - 
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4 o di placare t Geometri è i tutta la 

famiglia de’Filofofi, i quali a' g^ia . ^ un 
nuovo Pirrone ti daranno la baja , ~e . ^rùino 
che £ei un Uomo uomicciuolo , t{?qhàle ii|. 
fama la ragione che non conofce e le fcienze 
che non ha . £ credo che ti riprenderan^ 
acerbamente i Teologi ilieflì , i quali voglio* 
no a(Tai volte aver bifogiio delia sola Ra^ 
^ione lasciata in sua balìa per moftrareagl’ 
increduli e agl’ infedeli la efiilenza di Dio e 
i fommi articoli della Teologia naturale 
quella Ragione pongono con grande onore, 
tra i iMoghi Teologici ^ nb penlan certo pò* 
nendovt 1« , porvi 1’ animalità , la qual non 
vale a provar nulla, lìccome tu coll’ajuto di 
lei , e coll’ efempio tuo hai fìnor dimollrato. 
£ io temo in 6ne , che tutti gli fcienziati 
Uomini non ti allogheranno folamente tra 
quei Saraceni , che guallan>le Scienze , ma 
tra quegli altri pure , che le fcacciaqo e le 
diUruggono. Io nou' tengo cura, grUò 
il Maellro , delle 'itprenfìoni di cotelli 
nimi miserabili y ei>fenza afcoltargli. dirò ora 
della Ragione probabile , della Ragione pfo^ 
babilijsima ,,c della Ragione evidente . (i) 
Cotelle povere Ragioni ( difle 1 ’ Ombra fol- 
co voce ) palTando per le coflui mani , vor- 

lan bene eflèr confuse colP animalità . E U 
Maellto : La Ragion probabile è da tenersi ^ 
per, vera , facondo che infegna il tuo Meflec 
Zanocio, e molto più la probabilissima . 

, V Pcc- 
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(i) Soppiementò p. 14. x6. 
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Perché adunque il Novelliere non S contento 
della Ragione probabilissima che pur con- 
fessa contraria a quella empia aflfermazione , 
che 1’ Uomo operi bene , operando per la so~ 
la virtì* , e domanda ancora Ragioni eviden- 
ti} t qui il Maedro declamò veementilfima- 
mente domandando ov* era il candore , /* 
equità , la buona fede , eh’ egli per ventura 
non fapea ove alloggiafTero . Indi gridò la 
tausa è certamente vinta , perché nella No- 
vella fu fcritto che le l^aturali Virtù non 
erano Virtù vere- Dunque virtù non ^ vere ; 
dunque virtù false . E chi dirà piu che si 
operi bene yer cosiffatte virtù } E non son 
queste ragioni più che probabilissime ? ra- 
gioni evidenti } Dopo quedo levò ancora 
maggior grido . Siate benedetto Meffer Za- 
mtto . Voi confessate ingenuamente , che gli 
Stoici volendo rimaner Filosofi innanzi che 
divenir Cristiani e credendo che la naturai 
virtù dovesse bastar loro ad ogni cosa , j* 
ingannavano smisuratamettte e perdevano quel- 
la stessa virtù , di cui hi gloriavano , ed 
tran degni di tutte le riprensioni , Ed ecco 
guadagnata la metà della causa . E così il 
Maedro avendo prima guadagnata tutta la 
causa y e poi guadagnandone un’ altra metà , 
venne a conchiudere di aver guadagnata una 
caufa e mezza , e fi riposò . Tu mi hai evo- 
cata , difle qui 1’ Ombra , a troppo grande 
miferia ; imperocché difputare con Arabi , ' ■ I 
che ninna cofa prendono per diritto , e le pa« 
role e le fentenze corrompono , e fi rallegra- 
no di eflér Tempre fuori di via , e fuperbi ef- 

f«r»' 
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fenrfo nell’errore ninna ‘fMraftajfe!.; danno di 
ravvedimento, mi pare cosY gran^ealaaiità , 
che gli Stoicr io credo 1 ’ avrebbon pc^ tra 
i mali dei Savio, comech^ non vt^poii^^ 
ninna calamità' . Per la qual cofa io ti-' dico 
da ora , Maedro , che avendo tu affai fatti; 
chiara la tna ofcurità , meco e cogli amici 
miei difpurando , e datoci noja più che non 
conveniva a noi e a te , non avverrà mai 
più che tu ci affanni e>^i rompa, colle ftrida 
tue y e che tu abbia onore da nddre rifp^e, 
fe ci cvocafìlì pure non folo con -cotti tv fit£» 
furnigi d’ AcabM , ma con tutte le arti di Tef. 
falia e d’ Egitto Odi' adunque le altre po» 
che ' cofe che io dirò , e Ha queda la tua ul> 
tiUia gloria . Avendo tu perpetuamente difo>. 
norata la virtù naturale accufandola di non 
guardate a Dio nè da vicino nè da lontano , 
e abufando delle facre fentenze , io t’ infegnat 
molte buone e fortiffime dottrine , e traile àW 
tre ti dichiarai , ve n'- >;a il bifogno 
de , che cofa'foffe Virtù , per la quale difiàì<*i 
zione e per molte altre ragioni ti feci chia« 
ro , che nella naturale virtìt si racchiudt' 
un riguardo non oscuro alla universale virtù- 
'e alla suprema Ragione , che è Iddio’ii, (i)« 
£ modrai ancora^ che gli Stoici non efclufe^ 
IO iddio dalla , idea ^della loro virtù. (2) Msi 
peichV tu Maedro cangiando voglie ad ogni: 
rdomcoi^'^e noa^avendo-mai fermi e chiari 

»r- '< • K 2 piiu* 

(i) Novella pagina 2r. 37. e altrove. . 
li) Novella pagina tu.azj. - *, 
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principi , dicefti altrove (i) clie oltre le vir- 
tìf che concernott noi steisi e i «ostri simili^ 
esser doveétnci Mncor quelle , che tendono di- 
rittamente m questo Dio ; io ti riprefi di ave- 
re ad un tempo affermato e negato , che vi 
fieno virtù non riportate a Dio , e t’ invitai 
a provare un poco con quelli principi tuoi 
incollanti agli Stoici o a tal altro che negaf- 
fe quei riguardi delia Virtù , la tua prima opi- 
nione : e quello dilli piuttoflo per rider di te 
c delle eoutradizioni tue , che per aver tue 
prove , rapendo io bene la tua incredibile po- 
vertà . Ma tu ora non tenendo conto di que- 
llo ordine e di tante altre ragioni , ti fermi 
improvvifamente fopra la piagina ventuna , 
faltando fopra tutte le altre ; e vuoi che io 
e gli Stoici lìamo contenti della Ragione prò* 
bahliissima e più della ragione evidente , 
quando fenza i conforti tuoi lìam contentilTì- 
mi , e rlportiam volentieri le pratiche virtù 
nollre alla virtù un’errfale che 'k Iddio: e tu 
con tante fmanie tue non vedi che qui h quie- 
ta ogni cofa, e lì parlava folo delie tue con- 
tradizioni . Tu poi a tuo Hi le gridi vittoria , ^ 
come fanno oclie fcene Davo e Sofia , per- 
ciocché ho detto !* naturale virth non elTer 
vera yirtìt , cioè perfetta soprannaturale cri- 
stiana , .i ..quali aggiunti per chiarezza ho ri- 
petuti si Ipaffo ; e tu pure fopra quello com- 
poni quelle amenifiime arguzie .della virth 
non vera , c della vixtìt falsa , ‘le .quali mo- 
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flran Bene di venir dt là ove fa' ragione 
confata coll' animalità- . Donde vien pure 
queir altra mezza vittoria, che gridi' petf le 
parole di Mefler ZanottO‘, la quale" fi' rifolve 
in quefla argomentazione elegantifTim» . Mef- 
fer Zanotto infegna che j’ ingannavano smh- 
tur at amente e perdeano quella stessa virth 
di cui si gloriavano quei Filosofi , che aven- 
do udita la predicazione evangelica , positi- 
vamente la rigettavano , e volevano innanzi 
rimanere Filosofi che- divenire Cristiani . 
Dunque infegna ancora che perdeano ogni 
virtù quando non aveano udir»' la. predicazr». 
ne evangelica , ni: la rigettavano^pofitivameB 
te , e folo voleano rimaner Filofcm , perché 
non fapeano che felle 'efler CriAiani . Queft» 
à argomentazione tutta guerresca , vuol dire 
«attiva , e quindi tu MaeAro hai data a Mef> 
fer "Zanotto una benedizione , eh* egli non 
vuole . Io me la- ripiglio ( ferocemente rifpo* 
fe il MaeAro ) ^ domando, se al- tribunale 
della Ragion suprema fossero eondennabili 
gli Stoici? e fe furono, domando su di c bei 
e rifpondo sulla legge della Ragione . E con* 
chiudo che vi era dunque la ragione natiti 
rate ed evidente o probabilissima di riferi- 
re ogni opera a Dio , la quale quegl’ infen* 
fati non afcoltando , fon condannabili- , Do* 
mando io pure , dlA"e I’ Ombra , quei Filofo* 
fi fe aveffero le loro opere riferite a Dio fe- 
guendo la ragion naturale fenza fede e fenza 
rattefìmo, farebbono Aati ancor condennati ? 
Io ^^ndo che farebbono ; non perehh ub* 
bidivano alla legge delia Ragione , ma per* 
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chi fenza fede e fenza battefìmo ^ chiufa ta 
via della falute*. E tu Maellro , in tradazio. 
ri teologiche , domandi quelle cofe e non le 
fai f M^iocremente ha rifpofto ( foggiunfe il 
Maéftro ) e palliamo alla Ragione evidente , 
che i di maggior dignità . S. Paolo dice ef- 
fervì evidente ragione di riportare ogni ope- 
ra a Dio ; perciocché inlegna che le invtsi'^ 
bili cose dt Dio si vedono per le cose crea- 
te ^ e che sono senza scusa coloro , i quali 
avendo conosciuto Iddio ^ no gli reset , sic- 
come a Dia conviene gloria e grazie . Ed 
ecco il riguardo naturalmente dovuto a Dio ; 
ed’é cosi bello e chiaro guel luogo, che vi 
è dentro fin 1* Ombra Qmriniana e il NoveU 
datore e la Novella , ove é detto ; Obscura- 
tum est . Ecco le Ombre . (i) Gl’ infegna- 
menti di S. Paolo fono immobili verità ( U 
fapientilfima Ombra rifpolè ) le tue cónfe- 
guenze fon fàvole . Se lì trattalle di quello , 
e fe tu avelfi una mediocre fecondità nelle 
prove e una leggiere perizia in Loica, fi do- 
manderebbe che provalfi un poco , che 1’ efser 
vero , l’ efser manifello , e P efséire evidente 
^gnifichi il medefimo : che il render grazie a 

Dio 

(i) Supplemento p. i8. r^. 20 . ove a prò- 
vare con naturale ragione una cofa che 
niun gli nega trafcrive quelle graviffime 
parole di S. Paolo ( Rom. I. ip-zo. zi.) 
Invtsibilia ipsius per ea qu/e faSia sunt 
intelleSa &c. e vi pone entro tutto quel 
eh’ egli vuole . 


* 2 ; 

Dio e gloria fia lo ftefso che indirizzare ogni 
opera a lui : e che ì ringraziamenti e gli 
onori e le adorazioni e i penfiért a Dio ne» 
gafsero gli Stoici, ! quali è fama che.fofsero 
in quello così religiou , che ufavan fino la 
medefima formola di ringraziamento de’ Crì- 
ftiani W'i 0*9 • (i) 'Ma fecondo quello ch« 

K 4 ab» 

(i) Belliffimo "h il luogo di Epitfeto appref- 
fo Arriano lib. IV. cap. 4. F£o pectabam 
' nunc vero non hem : gratin sit Deo 

nu Qtif . Bellillìmo ^ quell’ altro. Pro om- 
nibus gratias agat y O* in primh in lau- 
dando , O* hymnis quoque predicando Deo 
omne studi um ponat . ( lib. I. cap. 7. e 
, quello ancora . Si sapimus , quid aliud 
’ nobis agendum O publice Ò* privatim y 
quam Nume» celebrandum , C5* laudan- 
dum y ^ grates persolvendeì &c. e An« 
toiùna ( lib. VI. J. aj. ) infegn» Dsum 
in omnibus cogitandum , in omnibus nego- 
tìis invocandum. Di quelle e di altre re- 
fiimonianze afsaillìme ninna vide ii Mae» 
flro , e viene innanzi con un ptccioi pafso 
di Cicerone*, il qual dice , che lo Stoico 
pone in se tutto y volendo dire che non è 
per niente in potere deija fortuna y come 
■ ' ipie« apprefso . E prima pare che parli 
del Ma^o , il qnale non ha -.mai potuto 
• intendere che fia vinìi . Nescir , insane , 
neseis quantas vires virtus habeat .^Nomert 
tantum virtutis usurpar : quid ipsa valeaty 
ignorai, Paradox. Ù, 
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abbiam detto non vi ^ gran male a conce. ' 
derti tutto , e poi ad ogni modo tu fei così 
prode uomo da trar le medefime confeguenze 
o li neghi , o lì conceda . Qui il Maeflro 
prefe a balbetticare alcune parole fcucito dì 
Orazio (i) di Seneca di Epitteto ; e poi ne 
recitò alcune altre di Mefser Zanotto nei Rm- 
gionamento e le raccozzò con altre della ul- 
tima fua Lettera ; e poi fatto un centone a 
fuo modo, lo accusò* di aver detto contro. S. 
Paolo , che g/ì Stoici non conosceano altra 
cosa migliore della yìrtì* ^ nò conosceano. il 
Dio vero che noi adoriamo . (i) Di che 
grandi ululati mife il Maeflro , e l’ Ombra 
6 tacque, bea conofceudo. elset veiifliìmo , 

che 

(i) II Maeflro con un pafso di Orario , ove ' 

& dice , che la. tranquillità e P eguaglianza 
dell' animo dee acquiflarfì da noi medefimt 
e non domandarli agP Iddii , conchiude- eh’ 
era fentimento di tutti gli Antichi , che 
non lì avefse a, ringraziar Dio della virtù, 
fenza poi diflinguere la virtù pratica dalla 
univetiale, fenza por mente , che gli An- 
tichi nulla fapeauo del lìflema della Gra- 
zia , fenza vedere che da un picclol verfo 
d’ un Poeta , che non ò al calo , poco può ' 

, xaccoglierfl, e fenza attendere some altro- ; 
ve quel gran Poeta avea infegnato più chia- i 
ramente . Dis te minorem quod gerir , int- t 
feras . Mine omne principium , httc rtfer | 
exitam . Di) multa neglecìi dederunt He- ‘ 
sperite mata luBuoste . Od. VI. lib. 111. 

{i) Supplemento p. 21 . 22 . e fegg. 
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che non gli Stòici fdamente-^ ma nfono de- 
antichi Filofofi conobbe il vero Dio uno* 
trino incarnato' , che noi adoriamo , nb certo ' 
fenza rivelazione potea giungere a tanto : o' 
quindi paghi di quella breve idea -, che la fo- 
la ragione fomminiflrava , poneano in "éfsa 1’ ‘ 
eterno ed immutabile ordine della oneflà e 
della virtù , e> non vedoan cosa di questa’ 
■migliore , e in efsa -fi fermavano -, e quello - 
ordine Mefser ZanottO' chiamò gioflamentèTri- 
cre e divino , e il Màeflro- animofamente 
profano ed empie , Così avendo 1’ Ombra al- 
quanto tacciuto , rifcofsa poi dalla Tua* neja , 
nel vero^ difse, i molto miferabil cofa ad' 
udirfL, come tu , Maeflro volendo che 1’ uo- 
mo conofca Iddio- piìi» delle fufr forze e Ijt' 
virth meno delle forze fue , vorrefti controra 
ogni buon ordine, che- la -rt^ione fofle fuper- 
ba verfo Dio e- deprefla e- torpida verfo la » 
Virtù. Fece poi cenno, e quali domandò che- 
ft difcioglieflè certa acre argomentazione del" 
Novelliere, H quale avea &tto aj Maeflro . , 
Tu’ deprimi la> Ragione umana in modo chi 
a- dimostrare la immortalità dell' anima po- 
co- 0 nulla vaglia , perchè molti dubitano e 
rifiutan gli ‘argomenti di lei . Dunque se- 
cendo te la ragione non sarà buona- a dimo- 
strare la esistenza di Die , perchè ne dubi- 
tati motti e ricusan di- consentire agli argo- 
menti della-Ragione . (i) Ma fopra quefl'i 
inciampo fallò il Màeflro agiliflìmo per que- 

K fle- 


(i) Novella pr ifr 


fandere gli ufic/ coi fini : (i) e Ognun n’ «b- 
be meraviglia , malTìmamente perché niun fa 
meglio di lui confonder le ctfe y e tutte le 
fue prefenti dicerie fono una perpetua confut 
fìone della virtù pratica e particolare colla 
univerfale eterna immutabile^ donde forge il 
gran nuvolo de' fuol roffìfmi , che G difperdo* 
no con un foflio leggeriffimo . (2) Poiché il 
Maedro ebbe difTufe cotede fue tenebre , on- 
de per avventura fperb involgere altrui così 

K 4 come 

(1) Tutte qaede facezie fi leggono nel Sup- 
. plemento pag. 17. 28. 2p. e fegg. 

(2) H Maedro fa pompa di grande (ertilitl 

di prove e di rifpode , che vengon fola 
per fatfi ridere ^V. g. alle pagine >34- 

e fegg. accumula molte di quede elegan- 
ze - I. eflendo dato detta nella Novena » 

che sol* Virtìt pu^ voler dire più cole , o 

traile altre sola senza mistura^ di vana- 
gloria e di superbia y egli fenza far conta 
degli altri fenfi che fono più, al cafo y gri- 
da che qnedo è contradittority. perché ap- 

. punto prender per fine la virtù propria è- 
vanagloria ; e non fi avvede , che ^nfon- 
. • de la virtù propria, pratica particolare col- 
-Ja univerfale , che é quella che lu ragion 
di fine. II. eflendo dato detta , 'che fcr- 
maodofi nella sola virtù non si vuol di- 
^ struggere gli altri motivi sopranaturali ^ 
con che fi é intefo y che nell* ordin natu- 
traie 1’ uomo può operar bene per la fola 
« «ictù.uuiverfole « ma nou per quello fitoi- 

gona 
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come ave» involto , e fteiTo ; ho poi evà un 
alito, mio evidente argomento , foggionte , 

pre- 
mono i motivi fopranatnrali , i quali facen- 
dqfì noti clebbon feguirfì , ignoti non pof- 
fono ; il turbatore d’ ogni chiarezza efda> 
ira , che questa è una contradizione- ttrt- 
dere alla sola vinìt e non togliere gli al^ 
tri motivi , e non fa intendere , che fì ten- 
da alla fola virtù finche non fi conofeepee 
ragione miglior cofa di lei ; quando fi co» 
nofee di più per rivelazione allora fi fia. 
gùono gli altri motivi , e così non fono 
diftrutti . III. efiendo fiato detto^ , che le 
virtù de’ Pagani erano imperfette a fronte 
delle cristiane , ,il confonditor grida , che 
quefio i uo .cohtiadirfi mettendo i’ ultimo 
^ nne in cofa apprefa per imprfetta : e non. 
intende che quella imperfezione rifulta dal- 
la cognizione del Crifiianefimo , di cui t 
Pagani erano fprovveduti ; che la perfezio- 
ne ^ una relazione , onde .tal cofa pub te- 
nerli perfettifiìma ignorandoli h altre cofo 
maggiori-;, che la virtù nniverfale era ap- 
prefa dal pagani per la più perfetta di tuc>> 
te le cofe , febbene poteflero apprendere co- 
me imperfette le- loro pratiche virtù ; ma. 
quella’e non quelle ave» ragióne di fine ^ 
XV. avendo, detto, il Maeflro y. che alla vir- 
tù fi richiedeva una relazione almeno lon~ 

^ tana o ^J/o^ed elTendogli fiato rifpofio",. 
ebe nella virtù vi era quella relaziotre 
^gli grida ou , che quella b contradizione ^ 

per;> 


pres 9 dalia ìngtHtta apptttH nonr» dì un 
bene universale , Lo dirò quefìo buono argo* 
mento colle parole di San Tommafo . (t) 
Pool- ferbare a miglior tempo cotefto buono, 
argomento tuo- ( l’ Ombra rifpofe ) percioc- 
ché noi- crediamo a San Tommafo , e a tei 
pure oia che lodi le parole di lui ,e confcn- 
tiamo>aI bene e alla virtù umverfale , ficco- 
me abbiamo confentito dianzi e Tempre . Per- 
ché adunque, dilTè il Màeflro , chiamaQe al- 
tra volta confuso e tenebroso quello argomen- 
to-mie, e t) ih aff^aCevole a far ciechi , che 
a risanargnl Perchè allora, rifpofe I’ Om- 
bra , non colle parole di San Tommafo li di- 
celli , ma colle tue . Ma con quale conscien- 
età- ( ululò-ancora U.Maellxe ) infegnalU tu 

poi 

ptrchih il fermarsi nella virrh' non è uni 
riferire’, e nemmen qui fa intendere che. 
fermarli nella virtù univerfale , la qual lì. 
rifolve in Dio, toma al mede^o cn e fer- 
marli implicitamente in Dio ifleflb . V, 
muove una oppofizione contro- la ragione ,, 
e dice che lei seguendo ogni peccatore sa- 
rebbe giustificati^, perchè non vi è pecca- 
to in cui non si’ impieghi la ragione e.: 
cosi fenza dillinguere I’ ufo daIl’"abnfo va 
errando e declamando per molte pagine e- 
molìra- di non faper che dica e che voglìà. 
Quella prolilfa annotazione è fiata necelTa- 
" ria per. dar. faggio delle tanto lantat^ ceiK 
tradizioni eppelib daP Milito . 
il.), Suppleaento p» 40.-41. 47. e fegg.^ 


poi 4 ristringete in tal sola virtù la Ina- 
nità degli umani desiderj ? Peìch^ nel re- 
gno della Ragione, l’Ombra rifpofe, non li 
va oltre la univetfalità di quella divina vir- 
tù, e non \ ficQra imprefa Ipingere gli uma- 
ni detiderj a vagar per 1’ ignoto ; e poi tv 
fai bene che aggtunli fubito , sebbene secon- 
docbè gii si è detto piti seriamente^ La vir- 
tù non ì così angusta , che non possa ragion 
Mando svilupparsi e distendersi fino alla in- 
finita Ragione ; (i) di che maliziofetto Mae- 
Àro tu taci . Molto e lungamente mormorb> 
ancora il Maellro ripetendo le medefime dan- 
de e chiamando a l^corfo Adamo e il pec- 
cato originale e gridando bestemmie coleste 
bestemmie (2) e poi fi fermò un. poco e fi 
ricordò come avendo già egli voluto togliere 
agli Stoici ogni naturale felicità e contento 
che viea. da virtù > avea detto , che gli Stoi- 
ci non erano virtuosi \ e gli era flato rifpo- 
'llo, che gli Stoici almeno erarfo persuasi di 
essere ; e questo per lo piacere e per la fe- 
liciti era il medesimo come se fossero . Or 
di queflb ricordandoli venne oltre gridando . 
Non è dunque più la virtù che forma la 
^ feliciti , ma il piacere , il quale venendo 
dalla mera opinione di esser virtuoso senza 
realità di virtù , rende affatto indifferente^ 
per la felicità la virtù . A quello lèher/o 
andò in contro l’Ombra con un altro . T« 

Mae» 

(1) Novella p. 30. e altrove. 

(2) Supplemento p. 46. 47. e 


Miertro , ti fei porto nell’ animo di ten« 
molta e buona letteratura , e con quella idea 
ferivi e traduci i Ma fe quella tua idea forte 
un fogno , tu petifando e fcrivendo male 
prenderefti così gran piacere come Newton 
« Leibnitz penfando e fcrivendo benillìmo . 
Ora potrellj negar tu , che cotello piacer tuo 
non venga dalla idea della letteratura , che 
non hai e credi di avere? così non faprai ne- 
gar pure , che gli Stoici dalla idea della vir- 
th , che talvolta no» aveano e penfavan d’ 
avere, raccogliefler tanto piacere quanto avreb- 
•bon raccolto tenendo la virtù medefima ; flc- 
conie Newton e Leibnitz e tu traete il pia- 
cere iftefso , quegli dalla vera e tu dalla im- 
maginata letteratura . Ma quelle fon beffe » 
é vedi Maertro fe fai dire alcuna parola più 
feria . Io abboudo tutto di ferietà ( rifpofe 
Il Maeffro, levandoli ritto fulla perfona ) e 
avrai ben potuto vederlo dagli odj e dalle ire 
e dai ruggiti miei, e poiché lìamo nella fè- 
Jicità , dirò di lei alcune ferietà’ magnifiche 
afsai . E certo la lèlicità infegnata * da tuoi 
Uomini foffre le gravi difficoltà nel moda 
mefso, che abbiamo veduto dell» loro Vir- 
tù. Soffrirà dunque le medelìme rifpolle , dif- 
fe r Ombra : e io fon certa , che ficcome me- 
Icenda la particolare con la univerfale virtù 
generarti que^tuot moftri che dicerti obbiezio. 
ni , ora mefeendo pure fa prefente felicità na- 
turala della vita con la futura eterna fopra- 
naturale , tu farai nafeere altri brutti Ifimi cef- 
fi di obbiezioni rtrane , che faranno paura al- 
le Ktnininette < ai (ànciulli • Appunto di qus- 


fie e di q«(li , iaterruppe lietamente il Mài. 
filo , io no a dir molto , ed ho quì^ pretta^ 
un argomento rottile , che può nominarfi l*' 
argowunto delle fammìnette e da' fanciulli 
il quale per ma diverrà'^ così chiaro come, 
quello d’ Achille . Dico adunque come il tuo 
Mefser Zanotta ha detto , che cercando io ■ 
se la virtU sola rechi una consolazione che 
prevalga ! alla somma di tutti i< mali y in j 
cui può P uomo trovarsi y confondo la qui~ 
stione y la quale è tanto oscura e indetermi- 
nata y che è cosa da ridere il proporla , e 
che è impossibile determinarne la proporziò^- 
ne . Or qui 't- ove efee fuori l’ argomento del- 
le re Q. de' faiiciulli e parla in que- 
lla fentenza . Quello che impossibile è a 
Messer Zanotto nel suo stoicismo è ben pos- 
sibile nel cristianesimo a Donne imbelli , a • ' 
giovanetti semplici y .M contadinelli rozzi »* 
a. mendichi abjetti y a vecchj languidi , *? 
quali non penan. molto-, a trovar /’ enorme * 
sbilancio, della-^soavitd-cristijna sopra qua- 
lunque infelicità-y e .non-abbisognan di Al- 
gebra sottile per - conoscere la. consolazione " 
della beatifica cristiana.speraAza- superiore- 

0 tutte, lo presenti miserie . Quelle medefimei 
cofe a un tdiprefso- infunò il tuo Mefserenel _ 
Tuo Ragionamento • . £ come ora dimentico - 

di se stesso dice impossibile questo scanda- . 

4 

1 


possa render naturalmente felice i Uove set 
povero Mettere ? dove vai ì tu sei confuso s ' 



Digitized by J 


* 


» ^ p J[ 

V/»1 tastofte e CMrfo>tt g palpi te ' tenebre 
ne-l bel mezzo d\ . (i) Che ti pare ora , 
Ombra ribalda^ del mio nobile argomento 
delle femminettt e de? fanciulli } Mi pare 
dilse l’Ombra, che fia degnifllmo-del Àjo no- 
me . Ma leva alcun poco , Maeftro , le cur- 
ve orecchie e afcolta . Come Q raffrontan fra 
loro il temporaneo e l’eterno, il finito e l*' 
infinito , quali fono i mi li della vita e la 
divina beatitudine de’Crifliani , il calcolo^ 
fatto da fe , e quindi non Mefser Zanotto f0«- 
kimente , ma tu medefimo' e i fanciulli e le 
femminette con tutta la corta Aritmetica vo- 
flra lo fate agiatamente.. Ma di- queft.o non 
fu mai quiftione alcuna , e tu ora di queflo 
parlando^, moftri di non averla iatefa . La 
quiftion fu, fe la vi rtìi^. natura le degli Stoi- 
ci potesse consolargli alquanto ne* mali deis- 
ta vita . Mefser Zanotto difse che potea , e 
lo' provi». Frate Anlàldo difse che non potea ' 
fenza provarlo. Tu entrarti poi non. chiama., 
to nella quirtione e la turbarti tanfo che non 
fu più quella-: perciecchb non folamerrte tu 
fonfonilerti la naturale confolazione e felicità 
della vita con. la fopranaturale eterna infinita 
de’ Ctirtiani ; ma proponefti la quiftione iq 

? uerte parole . Se la virtù rechi una conscr- 
azione tanto- grande , che prevaglia alla 
-somma di tutti i mali , in cui /’ uom.può 
trovarsi ; e così proponendola la cangiarti in 
un’ altra, e. la. facerti ridicola. Imperocché 

tra 

*> 

(i) Suppletnetna pt 4^. 5©. p. t fegg. ^ 
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tra cofa ^ domandare fe la virtù confoli per 
fatti i mali, altra b fe per alcuni , fe per 
molti , fe per la maggior parte , quello oa- 
flando per confofarli alqua*tto , contro 1’ av- 
vifo dell’ Autor francefe , il quale parca vo- 
lere che gli Stoici nella vita noa potefsero 
confolarlr per niente : e quindi avviene che 
la quiflione cosi cangiatà da te b ridicola a 
propri! e imponibile a fcioglierlì ; perchb , 
ficcome Mefser Zanotto difse béniftimo , (i) 
ttè la consolaztonr che nasce dalla virtù è 
la medesima sempre e in tutti y nè la som^ 
ma de'- mali che /’ uomo affliggono ’y hitantt- 
che è impossibile stabilire generalmente la 
proporzione dell' una ali* altra occorrendo in 
ciò una infinita varietà secondo la varietà 
degli uomini e delle circostanze e seconda 
la varia intensione della virtìt e de' mali w 
Ma la (milione b feria e facile a difcioglier» 
A propoha ne’ veri fuoi termini ^ facililHmo 
efsendo vedere come la virtù naturale pofs» 
tnolto confolare nell’ elìlio ^ nell» perfecuzio- 
ne , nella febbre , e in alcuni e in molti al- 
tri mali , e alle vòlte ancora inr tutti ; e co- 
si render l’ uomo quanto fì può per maniere 
umane naturalmente felice , efsendo nel vero 
grande ièlicità avere un rimedio per alcuni 
mali, per molti, e talvolta per tutti i mali 
della vita-. Ma tu, Maeflro a moflrarti gran- 
de calcolatore avendo apparato quella frafe 
aritmetica somma di tutti i mali , ten fai 

ono- 

-j- 


(i) Lettera pciau della I^o velia 
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•nore fen/a intenderla . Imperocché non 
che 1 mali e i beni a fame buon calcolo no» 
fi numerano folamente , ma fi pefano ; onde 
fpefso avviene , che un bene folo per lo pe- 
fo e intenfion fua vale piu di mille mali : e 
oltre quella mlfura fi vuole ancora in quello 
calcolo aver riguardo al tempo y intantoch^ 
cento mali della puerizia fono un zero nella 
vecchiaia , e un bene prefente vai piìt d’ ut» 
milione di mali pafsati . Da che puoi cono- 
fiere che tutta la fomma de’ mali del’a vita 
potrebbe pefar meno d* una fola confolazionc 
intenfa e prefente , che venifse in'^animo no- 
bile da virtù vtgorofamente apprefa.*Io po- 
trei ancor dire come entrano in quel calcolo 
le potenze e le palfioni dell^ animo c il tem- 
peramento del corpo e 1^ educazione e gli abi- 
ti e un infinito numero di altri riguardi , a 
tal che vi vuole ben altro che te e le fem- 
'lunette e i fanciulli tuoi a fcioglier tanto 
involto . Ma afsai di quello , che le gemme 
non fono per paperi , i quali ‘voglion piutto- 
flo lattuche - Dopo quella nobile e gravillìma 
orazione il Maelho vide un poco che il r«- 
stone e il carpone tornava fopra di lui ; ma 
argomentò a noi»^ far fembiante delle te- 
nebre fae , e andò pure intorno gridando , 
che false erano le due felicità naturale e st» 
pranaturaU , perfetta e imperfetta ; e che 
una fola era la felicità , non rapendo poi di- 
re s’ era la prima o la feconda . Indi tornò 
a difonorar la virtù, dicendola pazza tron. 
fa , e veramerfte vizio } e con'bndendo pure 

-« k 
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ia pratica colla univerfafe' virtìi , mormoA 
certe difonede contradizioni , e un altro poco 
corruppe San Paolo e Santo Agodino , e poi 
prefe a fchiamazzare pietofamente così . Die 
mìo i ove mai conduce la povera abbando- 
nata ragione gli uomini che amano un tale 
abbandono. Éi rattengon la verità nel la in- 
giustìzia , ( S.- Paolo ) stancano e forza* P 
ordine della vostra sapienza. Ifaia ) e voi 
gli abbandonate in mano alle loro invenzio- 
ni ( il Salmifta ) e fate lor corre a settuplo 
gli spinosi frutti cMe semìnarpn ne' solchi 
dell' ingiustizia ( L’ Ecclesiafte ) . Ma non 
si sgomentino 'giù Avverfarj- miei , che io 
voglio medicargli e fanargli . Già loro appli- 
cai altra volta un poderoso farmaco . Sof- 
ferser de' termini e vomitarono . Or sono a-- 
replicare la medicina i stessa^ la qual è un' 
emetico salutare , che caverà dal petto'' 
quasi tutta la malignità , Nel vomito a me- 
pure toccò ricevere in faccia gli spruzzi 
amari e stomacosi , Ma non ho -paura , e a 
poco a poco si smaltiranno le morbose reli- 
quie , e la natura- saprà accomodarsi meglio 
alla sanità. Torniamo dunque all' Emeti- 
co , (i) Salve nuovo :£fculapio> falve , nuo- 
■9- ' vo 


(a) Supplemento p. 6^. 6^. 6^, 66. e feg^ 
Dopo quelli vaneggiamenti ognun vede , w 
il Maedro ha poi ragione di lamentarli , 
.che Io deridano per un parlare così deano; ^ 
e. a un di- predo parla Tempre di quell* 


vo Ipporate <( élSe POidl^ra » ni Ciri fi vU 
rier j^efemeiite tutti i 'fegtfi deliri' «lugior 
derìsone )é~Ma, fommo Medico,’ cunriNttie 
te ftefib , perctò fe già ricevevi in faccia 0$^ 
optHzzi amari e stomacosi , non riceva 
©ra gli empiti delle smaltite morbose reli^ 
quie . No» ho paura ( diflè il Maeftro 
mentre fi copriva pur colle niani il volto ) 
e trarrò ben fuera e applicherìi quello emeti~ 
f#_mio, il quale ò compofio di" tefio e di 
diliga . 11 lefio ò in quelle belle parole 'di 
S. Paolo già filtra volta dette . Se sol^tmetìti 
i» questa vita speriamo t» Cristo , noi sidi' 
mo i piìt miserabili di tutti gli uomini , A 
queflo rifpofe il Novelliere , che la severa 
vinU cristiana ^ di cui ivi si parla i, ha per 
fine necessario là speranza ; e mancando di 
questo fine diverrebbe somma miseria . Non 
oasi la vtrtìs naturale , di cui ivi . non ' si 
parla. Viene ora la chiofa mia. Se la spe~ 
ra»za è necessaria' alla virtU cristiana ^non 
è dunque piu vero , che i Criniani non -vo- 
gliono aver bisogno della speranza de' beni 
eterni per seguir la virtò . E se la virtìt 
Cristiana sarebbe somma miseria senza spe- 
ranza -, non è dunque piìt vero , che quand* 
anche .ad eristi ani non fosse la speranza , ' 
ptàre -sareiboH contenti della virtù . L’ em^ 
® già odo il gorgogliar 
fili e delle ny^bose reliquie . Ai 

ida«u©,'c)ie era fulle difefe ^ non temere 
p*C niente ^fie l’ Ombra il -tuo medica- 
jriéttto i di quegl’ inerti - corpi de’ Cerretani 
>D9B bene male > e 'ti fo beu 
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dire , che tu intendi così innanzi nell’ afte 
della fanità come nell’ arte del raziocinio . 
Voglio adunque , che tu mi afcoTii , e vorrei 
ancora, le fofle lecito , che in’ •intendeffi , '' 
Bene e fapientemente è ferino , che fopra 
tutti farebèe il Crifiiano miferabiliinmo , len> ; 
za fperanza della eterna beatitudine . Impe- 
rocché vivendo egli in una Religione , che 
infegna.a fofl'tire pazientemente ie travverfie, 
i tormenti , le perfecuzioni de’ falfi fratelli , 
e de’ nemici , e la morte iftefTa per amore di 
Jei , e a rinunziare alla carne, ed al fangne , 
alle ricchezze agli onori alle delizie del mon- 
.do , e vivere nel digiuno nella macenzione • 
tiel dolore e nel pianto , e infegna poi e vuo- 
le che per compenfo H fperi la eterna beati- 
tudine , certamente che le vi é Crifiiano sì 
fiolto che voglia tutte quefte auflerità fof- 
frire , e poi voglia porre ogMÌ speranza in ^ • 

f }uesta vita mifera , e ninna nella futura fe- 
icità , dee dirli il miserabilissimo degli uo- 
mini , Ma non é così detl’uom vivente fe- 
condo la legge della fola Ragione e della 
naturale virtù, nella' quale non tutto quello ' 
eflendo ronlìgliato e comandato , né tutto 
quello vietato, che é nella legge rivelata, né 
infegnato efièndo che il premio de’ buoni do- 
po morte lia la vifion beatifica e 1’ eterno 
pofiefib e godimento di Dio , quindi fi rac- 
coglie , che in quefia«^gge pub I’ uomo ef- 
' fere naturaln^vts buono e alquanto contento I 
per la sola virtù . Or tornando alla leg^ « 
Criftiana , per lei eflendo comandata la Ipe- ’ 
zanza , divien dunque ai feguaci fuoi necessa- 

ria. 
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ria , Ma perché quefta legge ha tin precetto 
della carità , che e maggiore di tutti , quindi 
i più elevati Criftlani diflero , che fe fi potes^ ' 
fi*>gsre un caso , in cui 1’ uotn Criftiano 
non potefTe più fperare di godere Iddio, vor> 
rebbono ancora amarlo e fervirlo ; e in que- 
llo fol cafo fu detto da Mefièr Zanotto , che 
i Crifliani non vogliono aver bisogno della 
speranza j ^ui quand* anche non aveflero . 
vorrebbono amare e servire Iddio . Ma tu , 
Maeflro , confondi a tuo ufo il Crifiiano qual 
i , e dee efiere col .Crifliano qual fi fìnge in 
un cafo immaginato . Al primo ^ necessaria 
la speranza^ e senza lei è miserabilissimo , 

Il fecondo fi finge fenza fperanza e così di* 
fpoflo che ancora non potendo fperare , vuo- 
le amare e fervir Dio ; dì quello fecondo ’h 
vero, che non vuo'e aver bisogno della spe- 
ranza per amar Dio, , e che ancor fenza fpe- 
ranza e contento di amare e fervir la virtù 
e lui ; e tu pellìmaniente quelle locuzioni ac- 
comodi al Criftiano qual ^ , e dee elTere , e 
così componi quel tuo Emetico che potrai 
bere tu lolo e far che lo beano i tuoi malati 
Ornici delle Memorie per servire' . (i) Ben 

■ vedo 

djL) Per quello difcorfo fi rifponde a quell*' 
c altro folTìfmo del Maellro , che se la vir- 
tù naturale può consolar P uomo senza 
ssperanza , molto più lo dovrebbe la vir- 
tù cristiana y che è maggiore ; ove egli 
non vede che la fperanza ^ parte necessa- 
,ria della maggiore virtù cristiana y non \ 

della 


vedo •difTe' il Maeftro , clic ^oleu impossìiri- 
litaruì tìa per -voi stessi la guarigione e /» 
salute, (i) Io raccoglierò dunque tutta la 
mia orazione in uno, e prerorerò . Ce<n Dio 
quella noja , rifpofe I’ Ombra . E’ fama che 
Cicerone non dicea mai meglio che peroran- 
do . Tu non ditelli mai peggio . Diro adun- 
que ( aggiunfe il Maeftro ) alcuni lamenti 
miei contro il Norellatore . Egli dice il mal 
grande della mia bella Diceocrisia tuttoché 
tessuta la più parte di scritture e di Santi 
J^adri . Egli dice poi che tu, Ombra appa- 
lifti come una di quelle che vide il pio Ènea 
tra i nove giri di stige , o più veramente 
di quelle altre ^ che toccavan /’ uscita di 
Monna Tessa . Egli dice ancora che è una 
• beatitudine non udir parlare delle beatitu. 
dini evangeliche , e che avendo 'io voluto 
che Frate Malebranche le -recitaffe , stanno 
ivi così bene come la barba di Messer Pe~- 
trarca sul volto di Monna Laura , Egli di- 
ce infine quefte ed altre fue eofe con quella 
giocondità , colla quale Messer Boccacci» 
raccontava i casi di Ser'- Ci apel letto e di 
Ji ote Cij olla^' 3/uol dire con immagini ca- 
vate 

' della minore -virtù naturale , e cosi facil- 
mente fi rifponde alle' altre parole fparfc 
per le note ( p. 66. )-e può vedcrfiil Pa- 
rere del P. Schiara , il quale ha rifpofto co- 
> piofamente e da grande Teologo a tutti 
cotefti puerili lacciuoli . 

Supplemento p. 71. 


da 'una ‘hoeeàeeìa putrida ^ ^fi^ osa -a 
da un* opera indegna del Porco m 
.non che de IP Asino Apule jo . Di questa 
.fa LI Nov.ellier tuo , c quelli fono i ,sÉÌ|| ^ 
giufti iamenri . (i) Mi pare or di fetale 
( dilTe r Ombra ) che tu farelli fiato tfien 
grave perorando che non fei or lamentando* 
ti . Ma voglio pure ingegnarmi di foiienere 
la tolleranza e manfuetudine mia fino all* 
diremo , e voglio (bllevare la trifiezza di 
quelle tue querimonie * Dico adunque al‘ tuo 

Ì i primo Itmenta, che fe mai per ilciagura Tof- 
le giulio y conchiuderebbe , che- nb le malva* 
ge fatire compofie de’pafÓ delle fante fcrit* 
ture , n^ le opere di Lutero e di Melantone 
[ e degli altri pefiiferi Eretici tutte ripiene del- 
le parole de’ fanti Libri , e de*' fanti Padri 
'farebbono dai biafìmarfì e deriderfi Ma tu 
le btafimr pure cerisi grandemente*, che odi 
fino gli Autori con oaio< teologico ; e non 
vorrefii tu poi che fi biafinaalTero e deridefìe- 
ro le fcrittute tue’, piene certo di facri paf- 
fi , ma abufati e contorti e corrotti', e tutti 
fuori di luogo . Prendi adunque pace e inten- 
di , che gli Awerfarj; tuoi onoràuo e adora* 
fio le fante' parole-, le quali fe teco difputan. 
doli , /urono- involte nella irrifione , tu le in- 
coi gefH , e tutta tua b la colpa . Il fecondo 
lamento tuQ ì un inganno , perché il Novel- 
Ikr non diflè che io fodTi quella Ombra 9 
^11’ altra ; ma dilTe ebe socondo P sfvyitp 
iti Opuscoli " L • tsia 

(1) Supplemento p. 74. 75. 7d. li:,...» 
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tuo , onde tanto mi difonorafli f io era urt 
Omhu di ttige 0 di Tessa . (i) E* 

inganno ancora it terzo lamento , p«rch^ niun 
diìfc di aver no/a delle beatitudikì , e fol fi ^ 
ebbe , afceltandole da te fuor d’ ogni propo- 
fito. All’ultimo tuo lamento rifponderà l’ 
Ombra di Meffer Giovanni che i qui tra le 
altre . Or Tappi tu finalmente , Maeflro, che 
tu meco e co’ miei Uomini difputando nella 
eonfufione e nella fconfitta medefima onore 
bai ràccolto afsai , e noi difcendendo fino a 
te , pentimento alfei e vergogna , Per la qual 
eofa ben pofTo concederli , perciocché al fat- 
to non VI i rimedio .che tu ifarri intorno 
quella fortuna ; ma che tu n>ai più ■ vi afpi- 
XI I non pollo . Quella 6a la mia ultima vc> 
ce . Così avendo pollo fine al parlare la Qm- 
rinlana Ombra , ed cfsendofi raccolta nel d«‘ 
numero delle altre , trafse innanzi la Boccac- 
cefca Ombra , • io , difte , mi trovo della 
xnia ellima'zione oltremodo ingannata , percioc- 
ché ebW per fermo , l* impetnofo vento ed ar- 
dente della invidia che sì mi percofse e pref- 
foché diradicò vivente , non dovermi turbare 
il ripofo apprefso morte , e la ignobile igno- 
xanza non potermi dar noja contro la diutur- 
na lode di tanti fecoli. E tu, I^efiro , do- 
po così gran tempo mi tiri d’ inganno , c 
nelle riprenfioni tue mollrt la infinita baloan- 
za di quelle due nimichi crudeliflìme de’ fa- 
pienti uomini. Ma non/ voglio perciò che tu 
. ere. 

(i) Novella pag. sv ■ " 
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creda , che la barbarica malevoglienza tua o 
de’ barbigeri tuoi ir<bva i difcreti animi c geo- 
tili , i quali di lunga pezza confentono , le 
Novelle mie di mele dolcHTìmo di eloquenza 
. efsere afperfe , e la fcuola c 1’ alimento efsere 
della italica eleganza , e un tal poco cafliga» 
te nella licenza del mio fecolo e mia , dover- 
£1 leggere quanto il piìt fi può , non da fan- 
ciulli folamente , ma da Oratori , e Filofofii 
e da qualunque che intenda a ben dire e legr 
giadramente fcrivere . Di che m niente fa- 
pendo e nd pigro tuo gorgo vivendo a bo- 
)0 , me per grande villani» dieefti Bcccaccis- 
'putrida e fangosa e poreo ed asino ^ le qua- 
li contumelie , Maèfiro , provvedi che hobi 
fieno refUe , e non ti ritornino indietro . Fat- 
(fcta quefta buona riprenfione la^ Boccaccefca 
Ombra pafsò oltre, ed eran difpofie a preiv 
derfi gioco del Maeflro le Ombre di- Zenore,. 
di Cnfippo , di Cleante , di Seneca , dì M. 
Aurelio , di Epitteto , e altre Ombre moltif- 
fime movcano a ringraziare e far plaufo al 
Maeftro della fua meravigliofa commedia 
quando apparve fubitamente in mezzo all’ Af- 
iemblea una vivaciffima Ombra, la quale do- 
mandata chi fefse , rifpofe , lei efset l’ Ombra, 
di Mefser Maupertuis poco anzi ufcito dal 
Mondo, a cui prefiamente per la faina di 
rara ingegno- e profonda fcienza già da 'gran 
tempo precorfa nel Regno dell’ Ombre , bel- 
lifTìma accoglienza e gran feda fi fece ; e 'il- 
Maefiro fu lopra ogni altro grandemente al- 
legro dii quella apparizione , e accoilandofi 
alla nuova Ombra-, io fono il tuo buon'ami- 
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co , difse , fono il Maeflro Gutrrero , che ha 
faputo- fortemente difenderti contro ^Mefser 
Zanotto_ nimico tuo , e fono qui ora in arme 
per te contro quefte Ombre avverfe . Ma ta 
avrai ben letta la mia Diceocrisia c i miei 
Supplementi alle Novelle per servire , e non 
accade dire più oltre . Mentre così parlava il 
Maeftro la Francefe Ombra il guardò atten- 
tamente , e poi, io conofeo difse afsai bene 
Mefser Zanotto chiariflìmo e dottiflìmo Uo- 
mo , cui dee conofeet chiunque ami le Let- 
tere : nò io già , 1* ho per nimico , ficcome 
tu eflimi , che anzi mi reputo in grande ono- 
re ; che a lui fìa piacciuto così ornatamente 
contraddire alle mt(ft. dottrine , le quali ora 
difciolto dalla materia ben conefed comefen- 
tivano un poco di lei - Te poi e qualunque 
altro , che abbia fcritto per me , io non co- 
nofeo 1 e fol amente leflì poco prima che qui 
venifTì le Fiorentine Novelle ^ perchò io ono- 
ro molto il dotto Uomo che le raccoglie , a 
coi non varrebbono ad allacciare le fcarpe i 
tuoi Gazzettieri dalle Memorie per servire ; 
e ti dirò così accorciatamente anello che lef- 
fi , perciocchò quindi io feppt che tu eri cofa 
efilìente . Ivi adunque 'e fcritto (i) che in- 
quanto alla Lettera la qual ferve d’ introdu- 
zione alla Novella, delle Ombre certamente 
etnvien giudicarla lavoro di manf maestra, 
i senza lunga esitazione , facendosi riflesso 

alla 

(X) Novelle Fiorentine oum. 27. 28. 30. Lu- 
- ili® ■ 
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4iiu impareggiabile pnlitezz» ed éewe»e»:^a 
ottd' è tcritta , alla sodezza e purità delta 
dottrina , alP aggiustatezza del pensare , e 
,alP ottimo gusto che in ogni sua parte ri- 
splende y eonvien tenerla per degno parto del 
letteratiisìmo e celebratissimo Francesco Za- 
notti y i cui scritti vanno ornati di tanta 
f articolar nota di distinzione , che chiunque 
conosce la scelta sua maniern di scrivere 
^propria dt lui solo e sempre uniforme e me- 
jravigliosa y non jìuò senza^ manifesto errore 
attribuirgli ad altri che a lui' »- Si dà poj 
.xagguaglio della fodanza' di quella- Lettera 
C di certa- malaugurata' Diceecrisia , la qua» 
Je n racconta àh falsità y di abba- 
igli y di mutilazioni y e di con' grapde 

fracasso calunniate come puzzolenti eT'be- 
stemmiantfd\cìxae fentenze , che sp argon ser- 
vissimo odore y e fono- scelte dottrine e par~ 
pi di seria meditatone e di un' animo as- 
sai-retto e bene aggiustato y e sono appoggia- 
te a saldi' fondamenti di una maniera^ dì- 
, mostrativa cosicché- quanto ornatamente fa- 
vella il Zanotii y altrettanta rettamente ar- 
gomenta e persuade a doverlo seguire . In 
Tomma ogni cofa b qui pieqa- deUe lodi di 
^el valentuomo e de’ biafimi di > quel tabe 
'Guerrero ^ che io ni Uom deh Mondo 
fapea chi fofse , ed 'ora tu» Maefiro, micao* 
conti che Tei tu , di che per te e per T onoc 
’xuo forre mi dorrebbe , Cc tu fecoudochi nù 
'par di vedere , non folTì degno di peggio • 
^quanto poi alla Novella delle Ombie il 
rìoiemin Novelliere afferma efsere stesa ^ con 
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con maniere fiìi sciolte e quali appunto si 
convenivano alla materia : ammirarsi in es- 
sa mólta Motlrin» e forza con cui è com-bat- 
tuta e vinta in ogni parte la I^fceoerisia 5- 
chiunque di sano intendimento ta legge , ol- 
tre il godimento singolare che ne ricava per 
la sua leggiadria e vaghezza « sentirsi in 
modo persuaso a favore- di ciò che vi si sta- 
bilisce e dimostra contro le opinioni guerre- 
ri ane , che notf lascia pik luogo a- dubhiez» 
xa nessuna , il dor.o non meno che faceto 
Autore^ qualunque sia ^ averla dettata alta 
maniera ih.1 Boccaccio con tanta grazia e 
brio , che molto piace : prendersi uno stra- • . 
creHnario diletto , leggendo il racconto d^ 
ver} giudizi dei Critici Letterati sopra la 
Diceocrisia ,, i quali sono fra se differenti « 
ma non forse lontani dal vero t e doversi 
finalmente desiderare, che io scelto e dotto • 
Uhro riferito diffóndasi per ife- mani di tut- 
tti perchè ricevan conforto e, piacere i par- 
tigiani delle opinioni del Zanotti * è vegga' 
no d' iltuminarsi anche i seguaci delle con- 
trarie ^ camechè sieno ass-ai pochi Quelle 
fono tra molte altre le cofe , che mf rifor- 
viene aver lette nelle Novelle Fiorentine , 
dalle. quaH e dalla prefente arditezza tua io 
conolco la calamità di quegli Uomini e , di 

J uelle domine, che m preni^ a difendere . 

lerch^ ib voglio e graudeménte ren _ prego , 
che tu lafci in pace le opinioni mie , e piat> 
«olio che difenderle , le condanni ; perciocché: 


I» Idi tale da giovare col biafimt molto me« < 

glit 


•• / 


( 



Digilized by Cooglc 


V 


f |lio che con le difefe . Così difse- la France* 
e Ombra , e fi raccolfé ira le altre , e tutte 
infieme inofsero dolcemente veri© le- beate lor 
terre : e il Maefìro troppo -piti di mal animo-' 
e coniufo che non era venuto , andò' verfo 
Piacenza fianco c folett» » feoonch^ la fìedelr' 
Compagna fua 


tadlTifiUlmeate 
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varj duhhj proposti néìt Acc^-^ 
mìa degli Apatisti». 


I L secolo, in cui viviamo^ i 1 se^ 
colo della. Filosofìa ma non dì 
quella d' uà tempo la quale quan> 
to disprezzante> ed orgogliosa , al« 
•trettanto» disavvenente-, e zotica , a 
schifa aveva gli ornamenti della u> 
mana letteratura » Quindi nacque ui^ 
cotal nimicizia tra la Filosofia, e la 
Filologia , e infra t Filosofi, e gli 
Amatori delle unume lettere ; mentre 
J primi alla soU^C(^nÌ 2 ÌDa delk di** 
* vihe 


V 



tiiun pensiero prenaevansi di aggen- 
tilire il frutto delle loro investiga- 
zioni , e di ben condirlo 
sapore delle umane lettere , affinchè 
al «usto di chicchessia grato fosse 
rius^ ^ c dilettevole . Ma , la Dio 
mercè , siamo' a tempi tali , m cui 
ù Filosofia egualmente si pregia , 
che la Letteratura : e questa si af- 
fatica a render quella gentile , avv^ 
ivente, e graziosa , dove quella pro- 
cura render F altra ^ovevde , e vot- 

taagiusa • - , ■* 

i *> Tra i belT ingegni nelP una 

scienza, e nelF altra chiari^ in pri- 
mo luogo è da riporsi il dottissifi» 
Ant®n Maria Salvimi , il quale 
seppe air eruditone, ed aircleganzs 
dì un purgatissimo dettato , P®*" 
maniera accoppiare delle utili cogn»-- 
«ioni , che può servire , a chi ac- 
quistar brama la gloria di sag^ , e 
^Hto scrittore, per im perfettissimo 
modello. E sebbene tanto le sue 
poesie , quanto le sue prose tratte 

Steno ditf intima midolla delle, filo- 
^ ; sefie, 
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, e ratiìonaK ; e cìviK , e mo-^^ 
rak , con tuno ciò occupano il pr^ 
RIO luogo quei Discorsi , che 
recitò nelP Accademia degK Apatisti. 
Sono essi dugento quarantatre soli»- 
• zioni di varj, vaghi, ed emditissinM 
duòbj propoitili dai Sigg. Accademi- 
ci » In essi ,i* ammira la varietà , e 
vaghezza degli argumenti , che con 
bella , ed aggradevole mescolanza di 
serio, e di giocoso gK* amini forma ^ 
e li diverte ; quivi ogni scienza di- 
vina , ed umana fa pompa , e sopra 
tbtto così quella Teologia, che su i 
Divini Mktesj, e niH’alte rìveiàzio- 
' ni di nostra fede iìssa 1 * acuto suo 
Sj^ardo, come l’altra , che intorno 
al magistero de* costumi, e al gover- 
no. dell’ animo si raggira . Appunto 
'■‘^questi Discorsi divenuti rari ho vo- 
luto ristampare divisi in tomi sei in 
'^ottavo, i quàli sì trovano vendibili 
nelle ' mìe Librerìe al prezzo di gi^ 
^na 30. al Tòtno ligato alla rustica'., 
che Sara per ahro mantenuto per 
pochi altri , esemplari . 

Per decoro d^’ iusigoe Autore , 
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ed acciò non s’ invidiassero le edi- 1 
* - zioni di Firenze, e di Venezia, si 
sono impiegati in questa ristampa 
caratteri nuovi , e Carta Realella , 
non ostante però a render contenti 
gli amatori del lusso- tipografico , ne 
sono state stampate alcune copie in 
Carta Reale- grande di Pioraco , il 
prezzo delle quali si è di grana 40» ^ 

al Tomo parimenti alla rustica ; e 
poiché r unico quasi , ed il princi- 
pal pregio in un libro che come te- 
sto della Toscana favella deve servir 
di norma agli studiosi si- è appunto 
1 ’ csarta- coìYezione ,. possiamo assi- , 
curarne* il pubblico , che- non pote- 
vasi con maggiore scrupolo , ed at- • 
tenzione invigilare , essendosi dati la 
p;na coloro che ne hanno avuto que- 
st’ ingerenza , di rileggere fin’ ancheMff 
le pruove del torchio • ^ 
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